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e delle hirboìàgi^ • degK altri éoilMiziaU 
caratteri del Bue y haono detto concorde- 
meole che dal Ssttenirione delt ignonui%a 
&ao al SetteDtriooe della brutalità nìun 
altro qoadropedo può essere autore di cniel 
fondaco di capi a opera , saWochè il Bue 
Pedagogo. In miglior tempo noi esporrem 
questo bel fondaco alle irrisioni degli ay- 
Teduti mercatanti. Sarebbe anche & dirsi 
di altre scoperte e ritrovamenti assaissimi 
\ prodotti dai viaggi del Bue. Ma si sa che 
\ ^aeste preziose erodizioni saran presto in- 
I aerile nella istoria de* viaggi iroroediata- 
' mente dopo le spedizioni di Condamine , 
e di Maopertui , e gli atti di Parigi , e le 
Transazioni anglicane ^ e i Cororoentari di 
Pietroburgo e di Bologna, e tatti i Gior- 
nali d' Europa e delle terre australi e bo- 
reali ne parleranno ampiamente. Dirò solo 
^he ho veduto io medesimo una cassettina 
nella cfuale il nostro Cachisiarco- Bue co- 
smopoiila serba eoa gran gelosia le. se* 
guenti meravigliose curiosità raccolte da 
ittite le zone. Il Ciuffetto del Demonio di 
Socrate, Un mazzetto delV erbe delV orto 
di Epicuro, fin pezzo del Bacoh ^ e ttn 
altro del mantella di Diogene. Un so* 
pracciglio della superbia di 2^none. Uno 
stivaletto delia filosofia di Diagora. Un 
faiitoccino della pazzia di Lucrezio. li 
wrebello di don Quichiotte^ Una buona 
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poUronleri con h fru$Me « e poi nefarik 
propió fette senza la minima miiericdr^ 
dia (i). Perchè gì' ioéspérti si confortino 
sempre più e ridano di qaefte miaaece « 
di queste dichiarazióni di gaerra, io dar^ 
loro il segreto di Trajano Boccalini cbtt è 
<K questa guisa. Jacopo Crìtonio scozzese 
con una arrogante provocazione stampata 
e affissa in ogni lato disfidò tutti i sa* 
pienti in tulle le scienze- A confonder 
tanta temerità , in luogo di argomenti e 
di gridi fu scritto sotto i cartelli istessi 
della disfida. Chi là vuol vedere vada ^ 
t oiierìa del Falcone e gli sarà mostnUOé^ 
Per lo qual motto il cerretano dìsparve e 
la guerra ebbe fine. Cosi noi scriverem 
sotto élla dichiarazione dr CaclUstareOé^ 
Chi lo vuol vedere vada all' osteria del 
SeiteMrioM dell' ifmoran%pt. e gli sarà mo^ 
sirato» I>i. Jtal mooo smascherato il^ mon» 
tanbadco 9 la sua guerra sarà un vera tra^ 
stullo. Possiamo Ora ascoltare con ridente 
animo i ludibnf <e le ingiurie del bellicoso 
Bue. Questi barbari letterataooi nemici 
miei ( siegue a dire) son balordi*, seiau' 
rati , ■ puerili^ bislacchi , animalesahif b^t-' 
stiali ^ malti ^ cenciosi^ scipiti^ meschi" 
ni j plebei , laidi , scimuniti , iasulsiì, sec 
calinosi , gonzi , baggei , chiacchieroni ^ 
scioperoni , cacasodi 9 ingegni bovini^ 

> . • 

<i) Frotta-I pag. 4 ^ !*• 



«te ^ lumaca *, ieriUóruzzi^ stoìieu%ziy 
auioruatzi , auioreìU^ autamcci^ ^iìlanacci^ 
Miupidaeci^ buacci ^ senza grano di saie ^ 
0en%a invenzione , seuz* estro , senza gru» 
zia , senza ingegno , lotti seempiagfine , 
tolti debolezza , tutti povertà , tutti 6e« 
MtiaUtà ; e lasciando stare altri di si fatti 
▼ilipeodj che s'incontrano in o^i canto 
di quelle stalle (i), egli a quei suoi sci» 
nùotU coi quali viaggia e vive acciò niente 
^U manchi di .ciurmadore 9 e a quei suoi 
^ani e gaffe per insigne contumelia, ha 
ffosii i nomi- dt^ p09ii e de' prosatori mo» 
dumi ^9), cosi che se voi l' udiste cianciar 
tallo dì : vien qu» tu Còcchi , e tu Sai" 
^int, e fu Filicaja^ e tu MamaftHti^ e tu 
Cori^ e tu Lamiy e andate ni voi Mu» 
rotori , Maffei , Quadrio ^ Tartarotti , 
Zeno, Conti jf Ma/tfredi, 2^nofft; epas- 
Mie voi <|ua Zappi, Crescimbeni, Gra- 
dina , Genovese , Gfcnnaro , Frugoni, voi 
creéeresle per errore che parlasse eoa 
uomini , col ouali non pa#lÀ mai , e ve- 
dreste poi cb ei pària con le sue bestie 
eoa le quaili parlò sempre , e stegue a 
parlare eootinuamenle. A conoscer subito 
te leggerem -mimica e la ridicola stoli* 

(1) Sono innamerabili le eontuffl'elie villane 
di Caehistatcò, e sarebbe gran noja raccontarle 
e «egnarle di eiiatieni. 

(«). Fmsta , pag. JU>. 



dilli dì «inerti AipuMÌisimi ibralli^ basta 
9ver quau;he amore p«r la bellezza della 
,inodesii# « della socUue onestà. Ma qiie« 
sto è troppo aeriò per uo But^ FerauUeé 
Basta almeno aver qualche uotizia deUa 
pubblica irrisione e disprezito in età cod^ 
derp non, solamente g^r insultatori vnigari^ 
ma ancora gravissimi e grandissimi uo# 
uiioi per letterarie ire divenuti villani ^ 
quali furono 9 per àominarne pure akiwi^ 
i due Scaltgen 5 e Salmasio^ e Mikon , e 
Giurieu» e Clerico « e Bayle 9 e Addissoa^ 
e Pope, i quali veuner/o hi taato stberoo 
che alc^uoi dii f sai ne' m0riron d' aAanodé 
Ma qi«esto è ancor troppo eerio per un 
Bue Rodomonte^ Basterà 4iltque rieor* 
darsi dei tanto rtdieoU otri di iNerone^il 
quale cosi coni' era feroce , non haheb^il 
in/ria, servos ingeniani, e perciò veduti 
molti CaèhisiarM della sua età orgPglioaA 
insultatori d'ognuno^ e. pieni, di veato 
come gli otri , e vuoii di oonosciflMÉlo • 
di modestia senza eui luem istà mai lai sa- 
pienza , è bene (disse) che Questi olrioe^ 
|iino meco* 1 Cackisiarchi tenner l' invito^ 
e apparai^ le tavole laron messi a giacere 
sopra otri ornati di bellt e ricchi tàpeti 
Gli otri seduti su gli otri diedero una 
cena oltra a. quello cne si possa estifnare 
lietissima. Parve allora a quei tomidi ouoi 
che tutto il mondo fosse loro sotlo ai pie* 
di. Ma nel miglior della Cfoa ' '{guitti * aa- 



•eoitaflwóta t eupérti otri, ti yféuto fag;;l 

fia , e gli otri scdeoti^strAAMzatroho già 

mI pavimento, e fmrono il giuoco dèlta 

corte a della città e di tutta lidia* Il 

■MMido disparve di sotlo ai lar |»ìcdf , e il 

suolo gii eirooodà. To, o Bue Otre^ già 

Cwli a quella €ctm in imroagitit, e ora 

«ivi nello acberno é^ Italia e vai coizaodo 

a calcitrando nel vaoie. Ma sarebbe al-<- 

aaeti boooo a wper» cove sten Bfiolii e 

gravi i peccati di quegli eroditi Iratfor^ 

mmti im beatie da questo alunno di Circe; 

Foraecbè hando coiltaftiinMc' le ceneri ^i^* 

terne o prelaoati i niisler} delle Erinni 

tremènde. Vediamo per om t* generalo 

quei grandi delitti y e a py r es B O gli ve«A 

drènio partitamenle^ Aleooi di «ou>ro in 

libri di meCafisicaf ^ di sleria natorale s ^^ 

medicina , di le|go, di teole^ , di devo^ 

Itone urtarono m qualobe viùodi Mog*** 

a non oeiervaròn bene le tegole ddln 

gremmatioa di CttehigUtremi Alcuni- scrii* 

aero in uno stilè dif eroe dàll4> stile ^ OtN 

Msiaroo, Alcuni estiinaix>no petsoiw e 

eose non estimate da €!mMsUstc0, Akimi 

lacero vierst eeiefci e sdpueciolf , cbe Cm** 

ekisiMféo non vuol cbe éi fiioeialtOi» Ai** 

toni «ei souellf e ueile ceosoài ama r ono 

il Petrarca e i Ginquecentiil» cbe Càckà* 

stmrca non vuol che si iaminoi Aléunl <n 

piedi delle pagine utisei^ «Stedonì e p04 

aCiOt , cbe Cmehistàre^ *on vuol cbqst 



iniettano. Alcuni hiniDÒ detto qttàkbe pa- 
rola e frase detta uda altri , e Cachistareo 
oidioa che si dica sol quello che non é 
alito detto mai da niuiio. Alcuni a titolo 
d'onore chiamarono i letterati uoroiài ce- 
lekri^ chiarì, immortali^ e Cachistaroa 
insegna che queste urbanità sono adula- ' 
zibni e menzogne , e nota vuole che niuno 
vaslla in lettere , se non è insultatore e 
iiilìaìBo. Cosi a un dipresso sono le colpe 
generali di quei miseri letterati , onde so- 
slenffon ora le ' roetamorfo^. de' compagni 
d! Diissei A raccontarle tutte in partico- 
lare non basterebbe un volume, Cvvi ab- 
bisognerebbe la schiena d' un Bue Peda^ 
gogò per 'portarne il peso e il fastidio. Di- 
nroo dunque di alquante ^ e cosi dicendo^ 
air rem «forse detto di tutte, perchè final- 
meste sono poi 'sempre le medesime dance. 
. La priiona furiosa trasformasione è degli 
ai^oadi -italiani in asini. Egli ha foree crediit» 
che i presenti arcadi sieao fisiiuoli di que- 
gli arcadi antìdii accusati d un poco d'a- - 
sin ita. Lastra in parie nutmillas nilsalitMh' 
codio juvenL Quindi egli afferma cpn la- 
usata sicurezu sua , che questa Arcadia è 
mai ìiÈéexuria Jàticiullaggine e che la snet^ 
tfm^tam e f adulazione sono i camUerì di 
lèi. Geteste^sono aflermasioni e infanazioN 
■i furiose senza preye , cui é .giusto lé* 
sp^nder quello eoe ita valentuomo usava 
Ttspendere ai isahinoiatori suoi. Voi siéiie 
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mentitori y se non provate. Né io so come 
possa D provarsi auelle furenti accusazioni ^ 
mentre ^o anzi cne la restaurazione della 
eloquenza e della poesia per quei di mi- 
seramente depravata si dee in gran parte 
alla istituzion dell'Arcadia , nella quale « 
conosciuta la utilità e beli Aza de' suoi, fini, 
vollero aver nome, e quasi educarsi i mag- 
giori uomini d' Italia e moltissimi di fuo- 
ri , e da lei uscirono componimenti ele- 
gantissimi d' ogni maniera ^ che poco a 
poco la italiana elocuzione restituirono alla 
sincera purità. Se tu , o Bop maggiore di 
lutti gli arcadi antichi^ credi lecito di af- 
fi igoere questa benemerita Società, perchè 
diede alcuna velta ricetto a qualche Ca- 
chisiarco , la Italia dunque che te ricetta , 
dovrà essere afflitta di egual contumelia: 
e se è lecito derider l'Arcadia , come |u 
lai , perchè la sua origine venne da una 
esclamazione , e perchè i suoi fondatori 
sono oscuri y dovrà dunque ancora esser 
lecito farsi befie di Roma, perché nacque 
da tenui principi e resistette all' avversa 
fortuna ora per favore d'un grido di ochcf 
ora per la esclamazione d' un centurione ; 
e sarà lecito deridere il tuo giogo e il tuo 
aratro , perchè sono oscuri gP inventori 
dell' aratro e del giogo. Sei tu pure in- 
ventore de' barometri che misurano il cal- 
do , e dei ealcoli delle fonte intellettuali ^ 
c delle cucine delie nazioni • e nioao ' ti 

53* 



riprese della tua oscarilà. Tu sei poi in 
ismania contro le leegi d'Arcadia scritte 
ad imitazione delle Xììf Tavole alle quali 
per tuo avviso si assomigliano come uno 
ile' tuoi scìmioiti a un dottor di Sorbona , 
e come la tua gamòa di legno alla tua 
gamba buona. Ma tu dicesti pur- poco 
dianzi, che il Gravina da te con molte ire 
vituperato, ebbe però un capo assai gran* 
de pieno di buon latino. Or quelle leggi 
•rcadicfae sono scritte , o certamente ve- 
dute é regolate da lui , e sono stampate 
nelle sue opere. Come può star dunque che 
Ati quel capo grande pieno di buon latino 
sieno^ usciti mostri di latinità ? Questo è 
un. nuovo argomento che tu non conosci 
ìi latino, e non hai potuto leggere le opere 
det Gravina > né gustare almeno un poco 
il sapore delle tavole arcadiche. Giacché 
confessi che zoppichi fisicamente con un 
piede , puoi ancora confessare che zoppi- 
chi latinamente con tutti quattro. Metten- 
do da parte le minori furie contro- quat-^ 
tardici nomi di quattordici fondatori^ e 
la fantasia di piombo e di legno del Cre- 
sci mbeni, e i sonetti pargoletti^ piccinini^ 
fimminini deL Zappi, le quali baje soi» 
veri mattaccini delb Follia di Erasmo » 
stiamo a vedere una furiosa ombra che par 
vestita di logica. Interrogata, risponde che 
è la definizione delie colonie d'Arcadia , e 
parla in questa sentenza. La colonia in-^ 



Hngtta arcadica significa moìtfl, gente scìo" 
perata che standosene in un paese a casa 
sua , perde il tempo a scrivere delie Jan^ 
faiuche pastorali ad altra gente sciope- 
rata che sta pure a casa sua in un altro 
paese (i). Ma questa brutta ombra iruol 
farci frode eoa quel suo logico vestimeato. 
Si "vesta da Cachistarco^ e farà miglior 
senno. La logica é un' arte per giungere 
mi vero, Caehistarco è una macchina mon- 
tata sempre a (also , di cui niun' altra è 
più comoda per ritrovare sicuramente l'er- 
rore. Le colonie d'Arcadia sono composi^ 
di studiosi uomini amici della eleganza , t 
quali vanno passando qualche ora in com- 
pagnia delle Muse, e si adunano quattro 
o sei volte nell' anno a ragionare di poe- 
sie e di lèttere. Nel rimanente si affaticano 
secondo i varj eenerì di vita nelle cure 
della famiglia e della Iftepubhlica, e nesli 
stud) della cavalleria , della milizia , del 
foro , dell' accademia , della chiesa. Questi 
sono gli sciofferati che la turpe ombra 
pseudologica infamò. Profuse queste fiirie 
sopra l'Arcadia , viene ora il Bue Logico 
a profonderne una assai nera sopra la Ita- 
lia , e avendo vestita la sua fantasima da 
Sillogismo, le insegna a provare che iit 
Italia si studia universalmente poco e ma» 
le, 4 peggio degli altri popoli dH Europa , 

(i) Frusta, pag. 19 e ad. ' 
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e fin di quegli da noi creduti poco meno 
che barbari; anzi di tutte le nazioni mo^ 
derne (i)* Il Sili ogismo fantasima sia duaH 
qùe di questa guisa. Quella nazione studia 
poco e male e peggio d' ogu' altra , che 
stampa e legge più libri cattivi. La Italia 
è cosL Dunque il sillogismo è fatto. Se tu, 
o Bue Sillogismo^ sapessi legger le Tavole 
latine d'Arcadia ^ io ti racconterei i moU 
tissliui libri buoni che in questi ultimi 
dieci anni furono stampati in Italia , e 
conosceresti che l' onore di una doazitia 
di questi buoni libri supera il disonore che 
iniile cattivi potesser fare air Italia. E ti 
direi anche: Vedi uu poco, questi sono il 
Sojà , lo Schiumatojo , la Pulcella , il 
Poriinajo della Certosa ^ il Quel Conte , 
il Jou Jou 9 la Giulia , 1' Uomo màcchi- 
na^ V Emilio , la datura , il Dispotismo , 
il Contratto sociale^ 1' EspriL Di queste 
abbonùnazioni non se ne stampano in Ita» 
lia»^ Ma io ^ te, o Macchina montata sem^^ 
pre a falso , non mi abbas^ a dir altro , 
se non cbe ti riàiiv venga di quel tuo com- 
puto de' cento milioni di fogli di gazzette 
ta più parte favolose e satiriche , che si 
stampano in ogni dì e si leggono avida- 
mente colà verso il Settentrione delV igno- 
ranza 9 ove sta di alloggio il Ferautte de^ 
barbari italiani : « poi guarda il disprezzo 

(0 Frusta, pag. 4>* ' 
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• la incisione in cai U tua Gialla è per 

tatla la oostra coDlrada, e almen per que* 
$to coDOSCÌ il gusto d'Italia. 

Giusta cosa è dopo le fatiche logiche 
sollevarsi in metafisica. Fino in Mesopo» 
tamia ^ m Assiria e sei Giappone il no- 
stro Bue Metafisico oerre dietro a quesln 
dieciplina, e si dubita che noo l'abbia an- 
cera rageiuota. Perchè esseodosi allacciata 
questa ' gioroea che gli calza si beue come 
la sella £os cliteUam^ e volendo pur ra- 
giouare delle meditazioni filosofiche 4/1 An^ 
ionio Genovesi^ egli si eotnporta per mo* 
do, che si vede; bene che la raetaAsioa gli 
fugge dinanzi , ed egli a gran tratto ri- 
mane diretro. Si peroe prima in vani pro- 
loghi e n^illauterie ; e poi vorrebbp pur 
tentare un estratto di quelle meditazioni ; 
e poi dice che non j^uò farsi, perchè son 
troppo connesse come se gli estratti si fa- 
cessero solamente di sconnessioni; e poi lo 
£1 pure ^ trascrivendo i titoli delie quistio- 
ni , che é cosa assai ingegnosa ad udirsi; 
e poi trascrive anche per saggio un passo 
intorno alla picciolezza dell' uomc^ ratiron- 
tato dia grandezza dell' universo 9 che è 
un aneddoto inadito; e poi move un dub- 
bio contro la maggioranza de' beni sopra 
i mali della vita , acciò sappia che non 
intende un atomo di questa disputazione > 
il che sarebbe molto agevole a provarsi , 
se scrivessimo una seria confutesione ; e 



poi chiamate a consiglio le tue fode con* 
chiude che il Genovesi è an pollo nello 
siile 9 e che é pieno delle cuchetie degU 
uccellacci tisici di Toscana 5 e gì' insegna 
a scrivere a suo modo , minacciandolo, se 
tfòn apprende tosto la nuova lingua, di 
ardere i suoi libri nel f^esus^io : e questa 
è tutta la metafisica veramente mesopoUt" 
mica e giapponese del nostro^ speculativo 
Bue {%). ' . 

Chi mise buone radici nella logica e 
nella metafisica può. scorrere per le altre 
scienze con Inolta fortuna ; e cosi il nostro 
altissimo Cachistarco^ superati gli studj di 
quelle due facoltà con la protezione delle £u- 
menidi , Va ora a scorrere le altre con gli 
stessi presidj , e le rimescola e le contur- 
ba col dispotismo del Giappone e di Me^ 
sopotamia. Acceso adunque di tutti i sot- 
terranei zolfi si muove a far fette senza 
misericordia' de' "j^oyerì antiquarj. A questi 
uomini non mancan zolfi e fruste. Stiamo 
a veder questa lotta. Gli scimiotti e i gatti 
del Malabar e del Canada sieno spetta- 
tori. Le stregherelle e le Peppine assista- 
no in piedi , e incoraggiscan cogli occhi il 
loro Quadrupedo, Le cucine delle nazioni 
lo invigoriscan 9 e i òarometrt lo riscaldi- 
na Egli dunque getta il guanto neirarena 
e dice colsi, il mestiere degli anUquàrj è 

(i) Frusta , pag. 66. 



balordo e facchinesco, Jò ho toccate le 
piramidi a Egitto , e ìe rovine di Memfi ^ 
e di Palmira , e di Fersepoti , ho vedute 
iscrètioni^ medaglie^ cammei e altrm si» 
mili ba%zecole^ né mi £ è mai potuta ap- 
piccare la smania di quel balordo e fac 
ehinesco ynestìere. La mia prindpal fac* 
eenda fu sempre di esaminare gli uomini 
9ivi senza buttar via il tempo in ammuc" 
chiare incertezze e inutilità. Fatti questi 
maggiti il Bue halbetta alcnoe ìepìdeae 
inlonio alle cose che non son cose^ e alla 
Jiupe Lione ^ e a Gianni e a Jacopo , e 
Jacopo e Gianni^ e si tace (i). M a s' uà 
gli dicesse , come ardisci tu , Bue , che 
non conosci il prezzo de' marmi , de' me<« 
talli y delle tavole , chiamarle bazzecole , 
e corbellerie da balordi e da facchini? 
Uppio, Vossio, Spanemio, Scaligero , Pan* 
▼ino , Baronie , Pagi , Petavio , Cellario , 
CIttverio , Mabillon , Montfaucon , Noris , 
Bochart , Willant, Launoi , Muratori, Maz- 
zocchi e tutti gli altri gran nomi descritti 
nella Bibliografia antiquaria di G. A. Fa* 
bricio , i quali con gli studj di queste baz^ 
xeeole e corbellerie empierono di uve la 
Istoria sacra e profana , son dunque fac« 
chini e balordi. 

(i) Jacopo Bìaneani Cimdiarea dell^ istituto 
di Bologna è qui deriso perchè amico delP an- 
tidiità e deir urbanità, Frusta, pag. 80 e 8i. 
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perchè pollice ad un Bue studiar sota- 
meute l' uomo wo , oon sarà lecita » 
niuBo nelle reliquie dell' antichità stu- 
diare i pensieri ^ e le opere , e le. imnia- 
Sini degli uomini morti? Lasctaoo questi 
' esser uomini perchè sono antichi? Ed 
è forse men utile studio conoscere i siste- 
mi degli Effizj , de' Caldei ^ de' Fenicj ^ 
degli Etruschi , de' Romani , de' Greci« che 
la stolidità de' Goffri e de' Caraiòi , e le 
favole de' Piaggiatori e de' Cachisiarchi? 
Le mine di Lima e di Lisbona saranno 
per te capi d' opera , e le ruine di PaU 
mira , di Persepoli e di Meta fi saranno. 
eorbelleriù affacchini e bazzecole da ha^ 
lordi? 

Se uno cosi gli dicesse , e tutte queste 
ragioni gli adducesse ^ che risponderebbe? 
Che? io non so certamente quello cìxé 
potesse rispondere uno , che comunica i 
suoi pensieri agli Scimiotti e alle Peppine^ 
ed è contento di spacciare per buona hk 
sua dottrina fra loro. Questo so io bene ^ 
che se fosse uomo da dare qualche rispcH 
sta y ^li anliquarj ne riderebbero assai) co- 
me risero , e rideranno finché vi saranno 
antichità , e Buoi , che ve n' ha da es« 
sere ancora per un gran tratto , riposia-» 
moci. 
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NOTELLA DECIBIÀ. 

#. • 
Catiiinmnione degli esiri e de*Juron 
del Bae Pedagogo. 



Sgo non te veeordem , non furiosum, non tragico' ilJo 
Oreste y aut jtt/unnante dementiorem putem ? 

Cioero in Pisonem. 



Ma il Bue Pedagogo fa sembianle di 

coQTertim a pielà e di voler esser mìglio-i 

re. .Che giova oggìmai amoreggiare, e viag* 

giare 9 e studiare gli altri , se non amia- 

mo il vero buono, e se non viaggiamo 

per . la drritta via , e se nou istudiamo noi 

stessi ? Che vile metter le scienze nella 

■nemoria^ se non le mettiamo nel «cuore? 

£ 4Xiaì egli getta via la logica e la meta« 

fisica, e prende in mano le opere del padre 

Alessandro Dìotallevi e- vuol essere asce* 

tico. Non sa veramente, e per questo noi 

dice, «fualt belle cose si ragionino in quelle 

Opere; ma sono ascetiche, e basta questo 

perchè abhian luogo nella Biblioteèa del 

nuovo- convitilo. Frattaota in un mo-» 

mento di ascetica applicavione è già di'» 

venuto maestro e rifonbatore di sDÌritua* 

' lità : e si stizza e iofiiria contro gli asce* 

tici càie scrivono in rosei dialettacci , e 

insegna e comanda che scrivano cQn'/«n- 

dura in istilè terso ed elegante e nella 
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perféUa lingUm Uucana iJ UM de' buoni 
secoli modelli di bello sciwere , tu quale 
per butgo unanime consento è in lingua 
de' libri nosiri e Im sola- miiversale aitar 
ila (i). Oìmè , o Bue Pinzoccherone^ che 
è quei che tu fai e che dici? Tu hai fu- 
. rie e stizze ; e coteste son cose che gli 
ascetici non hanno , come non hau pure 
e non vogliono avere e non debbono , le. 
lindure e le eleganze della perfetta Un- 

S\ua Hoscmna. La semplicità, la forza e 
' nazione Togltono essere il loro carattere. 
Età ehe dianzi vietasti ai fioriti scrittori 
k imitarne degli spregevolissimi UbH 
ds^ buoni secoli , e io£»finisti tutta ' Tose»^ 
IM ,<?uoi tu ora che la ling$ta ioscanm 
sia la ttMtra sola unit>ersaie , di che I» 
Italia non eonsente, e t Toscani isltsaì 
anpena ardìsoon volérlo , e vuoi tu ancor* 
eoe gli ascetici ungano le barbe scirer« 
cogli- unguenti odorosi delle Speiierié fio«- 
#entine e adornino i iero calvizj coi fio^ 
retti de' giardini toscani? Tu vorresti ixmk 
durre a derisione qnéi santi nomini e h^ 
farti della loro innocenza , come già ti 
beffi delle lor Jilasirocché inveniaie per 
farsi correr dietro il popolaccio (%) ; « 
lo mi pari , per dirla pure apertamente , 
tilt mai convertita Hutto inaggiormenle io 

(i) Fruita, pa((. i3o. 
C«>bri, pag. i35. 
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dubito dcUa tot twiMiQcli^n^.t poreiocc 
lu vai ai sepolcri cUi mariiri e senza ni 
«rgoaienlo D«gbi le scolpite, ifcrizioot , 
quali, comechò periurbate dal.leinpot n 
strano cbiaraioeote . molte iettare e da 
iateri, V abate Vaiarsi ha Sj^iegate im 
lettere e quei nomi % e molti gran let 
rati haa (avorile le sue iaterpiretasiooL i 
tri banao dubitato: altri sooo stati et 
trarj. £ peode cosi la boa i^iiobil j 
trattaodosi de' corpi di due saoussimi a 
tiri , e tu come se dispuvissero àMe o 
d' uo Bine 9 assoniigli u Vaiarsi ai villi 
insensati che cro&ù vedere quello e 
QOQ è, e queilft iscriaiooe vuoi ^a < 
caso seuzA ftiuua prov» a tuo uso i e o( 
cosa aspergi di scurriUti^ e di' villaoi 
nel che tu mostri irrivereoaa alla gra^ 
e santità di questo argomento (i). S 
pacifici animi de' marttri e degli asce 
aancssero sdegnarsi ^ potrebbooa assai 
ciUnenle rinnovarti il giuoco degli ai 
quari e degli sgherri* 

Tutlavolta tu pseudoaacelico a per» 
derci dei tuo cangiamento li rivolgi a n 
contare gli studj tuoi gravissimi della § 
stizia e delle leg^i* neUe quali lo m' i 
viso, che tu riuscikal cosi Asne eomd ni 
opere asciticbe e nei sepolcri de'nuirt 
biusei^ Aurelio di Geaaice^ uf mo v< 

XO Fruita y pag. fti t Bft. . . 



ntisatmo cella giurspradentà metafisica , 
eradiia e ibretise , e nella italiana e nell» 
latina |ioesfa ed eloquenza , di che è bnoit 
teatimonio la sua Kespublwa furiscotisai" 
tontm , e molto più gli splendidi e graTÌs- 
airoi iro pieghi di giudice e di regio con- 
8Ìf|liere sostenuti nel foro e nella corte di 
lulpoH con una opinione di proibita e di 
sapienza che vìve ancora nei pubblici 'de-' 
siaerj e nel dolore di tutto quel regno, 
come che già da mólti anni sia mortoci 
Io spargo questi pochi fiori sul sepolcro 
d' un amico. Ora agli mentre visse aden- 
do letto il libro del Muratori Dei difetti 
della' GiupBprttdenna ^ prese a correggerlo 
e fenderlo titile ai forensi e al eorso della 
giustizia , nel qual fine scrisse ii suo 7V»f'* 
tato delle viziose maniere di difender /Ss 
caujfe nel /tiro nel 1744* Dopo venti anni 
di riposo e d' applauso i( Bue legislatore 
scalpita ora e calcitra su la poca tèrra che 
copre le ceneri del valentuomo, e senza 
conoscer che sia e che vagita e che ra-* 
gioni nel suo trattato , fa le sole due cose 
che sa e usa sempre di fare. Profonde le 

rerili contumelie qontro la grammatica e 
stile di quel libro di leggi, e poi né 
trascrive nn passo ove di fuga e in poche 
parole 'fu detto die in guanto èli' arti //- 
òemli e ; uW eloquènza parecchi son di 
parere che generalmente parlando g/ÌQvi 
pili nascere in repubblica che in monar- 
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chiù , ftt di che metiido subito dai limiti 
ddh qoiatioDe , egli dice con infinite pa- 
role eoe Yuomo mvio e dabbene sta olr 
timamente dappertutto e il ribaldò ma» 
Uisimo : . che non è pik il tempo i2e' £i- 
ranni di Sicilia^ di Nerone e d! Elio^ 
gabalo : che nelle monarchie effoalmente 
e nelle repubbliche $i fecero e si fanno 
giustizie e ingiustizie ; le qaali divagasio-* 
ni appartengono all' afTare dell' eloquensm 
e aeU arti liberali come Annibale 9 e 
Mano , e Siila e Mitridate alla gran lilei 
delle tre caprette. Ùic Cachistarche ^ de^ 
Uibus capeìlis» Cicerone (aieg^e a dire) 
e Demostene sarebbono stati, zucche in. 
uno stato monarchico ? il aalto è piiii 
grande che la nisrìzia d' un Bue non com^ 
l^ortat Tu non nai pototo leeger le Olin* 
tiache e le Filippicne e le altre Ubere ora- 
zioni di quei, due* Chi le ha lette sa bena 
che in Persia e nelle Indie aarebbopo ata- 
ti puniti i pensieri magnanimi e repub- 
blicani che furono onorali e premiali da 
Atene e da Roma. ìAk.V Ariosto fu purot 
un gran poeta epico in monarchia. Udisti 
tu parlar mai d' un certo Omero e d' uo 
certo Virgilio ? Odi prima e conoscerai 
poi le distanze. L'Ariosto fu lodatissimo ^ . 
perchè in maggiori difficoltà si avvicinò. a; 

3uei grandi esemplarir Che importa questa. 
isput4zione (tu muggi pur anche) a ttuiti 
conladini , a tant^ fabbri y a ttMti fkie- 



gnami^ a tanti fófnétdai ^ a inniP'iag9ié-^ 
pietre ? Troppo è rancida e frivofn que^f 
sta quisti0ne. E ^elia è tale perché ckitì<«i 
qoe il Gennaro che seriyeira ài dotti ^ 
aTendola aeeennata leggiermeiitif , tu che 
scrÌTÌ ai contadini e 9^ fornaciai^ la ri-* 
Inescoli sempre fìior^di quistione e di pro-^ 
fyoshoy e la riempi di noje sempìteroe?' 
GiamiaotoDÌo Sergio nel principio di que« 
Mo libro mise Oda àna dotta e copiosa pre-» 
iSiEioiie. 11 Bue Legulejo V assale con le* 
medesime armi di grammatiea, di futilità 
e di villania , e tra le molte bctHe e buo- 
ne cose di quella prefazione , egli cercane 
óo sempre le immondezze, riprende quel- 
la dottrina ov' é detto che gli Egizj non 
ebbero aTTOcati, e con &Ua papiri di leggi' 
regnarodo ; e don vaole che otio papiri 
bwtinò , perefaè in -Egitto vi ebber pira- 
midi , e aove 'seno piramidi hanno ad es- 
servi arti e scienze , e quindi gran to^ 
mero di domini e di furbi , e quràdt' 
anche di l^gi e di papiri. Il ragiona- 
mento è assai grave, e vuol dire in so- 
stanze cbe i furbi erado assai , e ogòf 
fitrbo dòfea aver la sua legge, e Wfto pa* 
piti don bastavado (i). Con questo meto-^ 
do possiamo raccogliere un' altra noiiziài 
assai rilevante. Le dodici tavole romane! 
debbodo esaere favole. Gì' iddumèrabilt 

<t> Frnila, pag. iSg^ 161 alla 166. 
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furbi «poni per tollo il ihooffe • romano 
noo poteaoo mai eoo tenersi eoa dodici te* 
vole. Fraltaoto mentre va errando in qoe^ 
ate quisquilie noi restiamo all' oscoro dallo 
0oopo deli' indole e delle aerie e ntili qua» 
Jità di quel libro e di quella prefaxione^ 
ehe eraB«> le novelle buone a sapersi ^ e 
che già è perduta la sperànxa di saperlo 
mai da costui , e finalmente qtù « o altro* 
ye 9 e sen»pre» non impariamo altra cosa ^ 
•alvocbé questo ^ue Pedagogo, è io ogni 
prospetto 9 e da pertiilto il medesimo nfiM 
tomaia manMo 4iJki§o t coinpeslo pca 
|nan delle Fune; 

Se il nostro Bt$e iffccrtto noa poò pii 
sostenersi noli' abito di devoto , vuole al- 
meno affialtar F uomo importi^nte « e il 
eorrettore<9 e il benefattore del genere hm * 
mano. Con le solite sti%%e adunque egli 
dice : ^ergQgnmii , o uomo, di quitta iam 
pomposa e tuamghiem dejmhiom di ani'' 
mal ragionévole che da te stesso U sei 
fatta. Ho véglia di negare sti*9osament0 
ia verità di .quésta definizione ^ perehéti» 
non solemento «tojt siegui serupolosamen^ 
te i precetti della raaiene», mn te meni 
de* putni iu faccia* tHmqiie tu non ae» 
aninuu ragianevoie* B poi la signora •hei- 
gione iosieme con la sua savia parente 
f esperienza dicon pure concordemente : 
innestati it vajaolo , e tu non vuoi ione-* 
starlo , e vorresti poi CH^r degnile animai 
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mgkmepoh ? Va , o uomo , e cerca altri 
dCTDÌzìone (i). CachisUireo irfio tu aei tì* 
tornato io logica , ed era ({oaii meglio che 
rimatiessi in piozoccheria. Tu intendi lo 
stile de' logici quasi meno dello stile degli 
ascetici; seppure intendi una cosa meno 
d' un' altra , tu che non ne intendi aflktlo 
ninna. Quando i logici e I metafisici di* 
cono l'aomo è un animai ragionevole , tq- 

Slìono intendere che è un animale dotato 
i ragione , e non ^ià che sempre usi bene 
della ragione. Quindi l'uomo rimane animai 
ragionevole ancor quando abusa della ra"* 
gione 9 é abusandone mostra di averla ; 

Serchè ninno abusa di quel Che non ha. 
e tu volevi distni§»er davvero quella de^ 
finizione , dovevi piuttosto provare che 
tutti gli uomini son Bux>i come Cachistar* 
co che non abusa d^la ragione , perchè 
non l'ba^ e non l'avrà mai., se anche 
a' innestasse tutti i vajuoli del mondò. Siegue 
il Bue Importante a sostenere la sua grhvH 
tà passeggiando ritto ritto sulla persona per 
diverse ìacoltà. Si rivolge alla ootomia nella 
quale dianzi mostrò tanto sapere, e deride 
quel suo odiato Cocchi perchè compose 
una Storia eie' cattivi anatomici (a). 1« 
credo anzi che il Cocchi sia da lodarsi 
per questo , e sia da desiderarsi che i va- 

(i) Fruita, pag. ign al iqS ; 4^o. 
<2) Pruita^ pag. 170. 



lei^ttioinìiii aorìviino di cosifTatt^ istorie 
iidl« altre a^i^o^. Con' «queste scorte noi 
rjsparroieremo grai^^i fatiche perdute in 
)egeer libri cattivi « ed eviteremo il perìcolo 
di pevera i» quei fonti gqasti l' errore. Se 
taiqno vorrai scrivere i' istoria de' cattivi 
eiomaìisti Utterarj ^ vi metterà certo tra 
1 primi la tua stallai e cosi sarà tolto il 
pericolo cli^ qualche, inesperto la Ic^gg** e 
^olXra la vergogna e il danno di essere a a* 
poverato tra i Cachistarchi. Tu dovresti 
pur ricordarti che i| tuo Spettatore ebbe 
già in animp e riputò utile il progetto di 
scrivere la Istoria delVoper^ degV ignorante 
jPasseggia poi un poco per h chirurgia e 
racconta i mali che sanno raccontar tutti , 
m niente o poco racconta i medicamenti , 
perché solamente i dotti san raccontar- 
li. Passeggia aiycbe assai maestralmeote 
pei- la (Siimicii » e a Domenico Yandelli , 
che ha scritta una analisi di alcune acque 
medicinali del Modenese 9 ìa tre ripren- 
aiooi importanti,. La prima é cke in quel 
stio libro di chimica ha dello lunghesso in 
yece di lungo» È vero che Dante e il Boo* 
caccio lo han detto prima del Yandelli nel 
medesimo senso ;, ma qMfgli Scrittori dei 
buoni secoli . aoiio da seguir^ solamente 
dagli ascetici ; mn dai chimici non mai. 
L'altra riprensione è, che usa questi ag- 
gettivacci e sostantivacci diabolici Glos* 

BAiETTI Si 
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sàpetre, Patelle^ Dentali ^ Spatose^ Tur^ 
binali , Fuhgitì « BeìélnnUi ^ ec. La fetta 
ripreii9ÌoD0 è che dagli uomini dabbene € 
onesti uon debbono Xisarsi ìd chimica i 
aiomi di Marte , di Saturno « di Mercu-^ 
rio , ec, , per significare il fenro , lo sta^ 
^no , i'' argènto ^ivo , er., e cosi il Vati* 
dalli uon è più uòmo dabbene ed onesto 
percbè ha usato i vocaboli della sua arie ; 
e cosi da qui innanzi un inaterriatico non 
sarà più onesto uomo e dabbene se dirà 
angolo , e triangolo, e rómbo, e romboide , 
e cono , e cubo , le «Uri simili nomi che 
sono' diabolici aggettivàcci e sostantivaci 
ci, perchè Cachistatcù hon gì' intende. 
£)gti 'misura il dabbene e Vanesio coi gradi 
della sua intelligenza. Questi gradi son ze^ 
ri : e in questo modo eli uomini dabbene 
ed onesti saranno tolti dal mondo. In prò* 
posito di cbimice egli si edira forte, e noa 
sa intendere perchè a ROmd^ a Napoli é a 
Fìr^énze vi siano così pochi associati alla, 
sua stalla , laddove Pe n'ha di tanti in 
alcune altre minori città italiane (i). Ma 
un professore di chimica mi ha detto che 
la r«igion facile ad intèndersi sarà, che 
lunghesso il Tevere, il Sebeto e TArno 
vi son meno sfaccencfati e buffoni che /u/i«> 
ghesso i fìilmicelli d' Italia. Tuttavolta que* 
sta sciagura mi fa pure gran meraviglia , 

(i) Frusta, pag. 47» > 4?^ ^ 474* 
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pevcbÀ le è Téra quella lerribìl teateoza 
ài Cachittareo , che acciocché un libro sia 
o^idì avidamente letto da ogni classe di 
persone in Italia , è divenuta costi indi' 
spensabile che ribocchi principalmente di 
eostume grossolano e di morale guanto 
pia si può animalesca ^i); certamente noa 
dorrebbe esserci in Italia cosa pia gradita 
e acclamata della sttdla di Cachistarco ^ la 
quale abbonda di quegli ornameoli a ri- 
bocco. , 
Comecché il nostro AutonuUo Encicio» 
pedico ne' suoi vagamenti per le scienze 
e per le arti fio qui siesi diportato com- 
petentemente male, io spero ora che nella 
nuova disciplina tutta sua , ove entra molto 
baldanzoso , si diporterà tanto egregiamen- 
te, che sarà mestieri scordarsi le buas- 
s^fifSV^' passate. Imperocché è da sapersi 
eh egli entra ora in agricoltura , la quale 
essendo 1' arte sua naturale , a cui fu de* 
sUnato dal destino , dovrà essere trattata 
da lui con una esquisitezza e profondità 
d' insegnamenti , che uom del mondo qoa 
avrà mai veduta la esual meraviglia. Rin- 
graziamo le deità de Bifolchi e de' Buoi 
che hanno ispirato Antonio Za non a seri-, 
vere un libro di agricoltura , donde il no- 
stro agricoltore ha presa occa$ioiie di sve- 
lare i mister j di questa gravissima facoltà. 

(i) Frusta, pag. 44i* * 
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Alcaol to aveano aeeostto di'ei non m* 
pesse furniRre gii estratti de* libri , e noa 
era di vero gran male, che uà agricoltore 
fosse alquanto negliffeote o urtasse ia al- 
cun erroretto piccolo come Polifemo in 
qualche libro ai ascetica , o di ginrepru- 
denza ^ o di chimica , o di logica , o di 
metafisica. £i non intende un'apice di co- 
teste inezie e vaol essere escusato. Ma ora 
che passeggia io casa sua convincerà ben 
egli chicchessia che sa dare con un estratto 
una sufficiente idea if un libro della sua 
professione. Con molto sicuro animo eeìi 
BÌ mette' adunque nel suo lavoro, e invita 
tutti i suoi leggitori a leggere con ogni 
attenzione questo buon libro, sebbene sia 
stato scritto non per l'universale, ma per 
gli Friulani , e per le lor terre , e per le 
sole positure , e circostanze loro , le quali 
variando , varia l* agricoltura istessa , e uo> 
metodo eccellente nel FriuK potrà essere 
un errore e un danno nella Puglia e negli 
Abbruzzi. Sfugge poi cosi un poco fuori 
dell' agricoltura verso, le scienze, nelle quali 
ha sofferte tante disgrazie, e non ancor 
si ravvede : e volendo insegnar 1' ordine 
delle scienze le disordina subitamente , 
mentre comanda che si studii prima la /!• 
sica , e poi la dialettica e la morale. Sic- 
come questo non è ordine d' agricoltura , 
cosi nou è poi gran colpa, se gli agricol- 
tori s' intricano e vanno errando in fisica 
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fcnza dJaletliea. Fatti questi felici prole«> 
|[Oineni , egli lacomiDcia a nw^cootare gli 
argomenti di ogoi lettera ^ perciocché quel 
libro è composto dì Ietterei £ quella let- 
tera (dice) si aggira intorno alle accade^ 
IM di 0gricoikirtt e. </' arii, quelF altra 
introduce i Friulani ad un suo progetio , 
altre scoprono questo progetto ^ che è di 
spendere per far esperienze SuUe proprietà 
delie terre del Friuli^ e di eriger eaétedm 
d* ugrieoltuta , e strtagere anche i preU 
ad impararla , altre iropognano la steri' 
iità dèlie terre e insegnano d' ingrassarle 
eon f arena ^ intendendo per arena non 
gìÀ V arena ^ ma il miscuglio e il tritume 
di varj corpi marini gettati su i lidi , e 
insegnano di castrane i pesci ^ la qual ca- 
atrasùone piace a Cachistarco assaissimo 
per quelle sue voglie norci ne di cui sopra 
ablsiam fatte quelle, gran risa, altre lettere 
raccontali la istoria e la utilità dell* a^ 
gricoltura, i metodi per fare feconde le 
terre sterili , le sciocche opinioni de* con» 
(adini , la cuUura de gelsi , le minckio» 
nerie deW abate Nollet e dell' aéate le 
Blanc^ e molte altre cose buona, e belle, 
e dette anche bellamente , per le quali at 
vuole che questo libro non solamente sia 
il Boecaeeio , ma anche il Catechismo de' 
villani (i). Chiuaqna legge qoesto vantato 

(j) Pfvsla, pag. 70S al «90. 



ettrftfto cóÀosee palesemente che eelui che 
io ha compasta ^ non ha mai letto oìuno 
degli estratti delle- biblioteche ragionate e 
tleUe scelte e noiyersalr di Giovanni Cle- 
rico ) e degli «ttt di Lipsia e deUe novelle 
di Bayle e- di Bernard e di alcuni altri 
dotti giornali composti da mani maestre 9 
dai quali si ricevono idee ampie e precise 
del prò e del cootr» de* libn , senza pas^ 
•ione e senza lodi amplificate e senza bia* 
aimi villani. Vi tvoI ben altro ebe tra- 
scrìvere i titoli e gli argomenti d%' capi , 
e spargere idee confuse e inadeqnate , « 
jklTermazioni aeree per ' componere un e» 
stratto che soddisfaccia i dotti uomini. Se 
nvi fosse permésso di essere serio , potset 
facilmente con la scorta < de' lodati giorna- 
listi disegnare la vera immagine negli e- 
si ratti; ma in roezao • alla buffoneria la se- 
rietà è fuori di luogo , e non è necessario 
che io dica altra cosa , se non che il no*- 
-slro Bue agricoltore immagina eguale fa* 
cilità negli estratti e nei solchi, e mentre 
ora scordato del suo tilolo frustatore passn 
dagli esagerati biasimi alle «sagerale lodi , 
mostra chiaro eh' egli mugge se biasima ^ 
m mugge se loda. Con le riprensioni di 
iEfuesto estratto non intendiamo di decider 
niente intorno al merito del Kbr* del Za* 
non. Diciamo piamente che nella gras 
copia di^ progetti, d' istrumenti e di 'meto- 
di di agricoltura) di cui il oottro secolo ab- 
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banda ^jù del {bijosfio^ k moh<x facile acrU 
vere libri di agrìcoUura. ami dpitl, atsai 
iogegoosì, e aisai cattivi. È biene preoderei 
oa poco di £ato. i 

NOVELLA UNpEClMÀ. 



Conilnàatione digli estri e dtV furari 
del Bue Peelagogo. , 



V. 



Ut malm qu*m teabi^s aut morbui rtgtu» urg^i^ , x 
jtut fanaticu» étror rt Iraeunéa Diana 
FWMtiKM te*igi»99 timitt fugiunèfué po^him 
Qui f0piumt, àtgitattt pu»n , im^ttuifyue te^uuftur^ 
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Gl'iofielicì riuscimeniì del Bae George* 
filo nella sua medesima arte gli hanno 
risvegliata l'ira dei dugento tafani Moìtp la 
coda, i quali dalie campagne e dai semi- 
nati lo spìngono in poesia^ che é il paeso 
del tafani, maggiori* Quivi sollecitato dalU 
mala scabbia e dal mal prurito , e carico 
di colfiscioni e di ribecfae e di pifferi si 
abbandona tutto intero ai furori e alle 
melodie degli estri canori. Coloro che san- 
no , fuggono il poeta agitato da iraconde 
dcilSi. 1 fanciulli lo tormentano » e incauti 



lo' stéguono. Traf quelli ai^lausi egli suont ì 
e festegjira e caota poemi egaali a quelli \ 
ài Tefdile «' di Martano , che posson soli 
pareggiarsi con lui. Egli canta le ffotze 
a' Arabia , e V Angelo della nettezza , e 
le Capanne de^ cuori timorosi , e il Co//b 
^«//o sbagliò , e il Turbante fasciato di 
fortezza, e la Sottoveste guarnita di bon- 
tà (i). Canta Venere .e il pomo. d*oro. 
Dea Dea beata ed alma.r:;: Dalla palla 
rilucente. Canta la corruzione del secolo 
$ d* Italia. La disapproya in vece d^ ap* 
provarla = e in vece di gustarla non 
la gusta = Detestarla ciascuno abbomi- 
narla =: Fatta de' tuoi antichi schiavi 
schiava tra In sua malora fàccia anche 
il ntffìmno =5 Ogm schifosa sgualdrinella 
fessa ^z Tu più non cari 6 non pregi un 
làjocco = Le lodi dello sterco ^ un al" 
hcco. Canta la navigazione; Mal arrivato 
légno = Che di tesoro pregno. Canta il 
Pilotò audace =: che s* adagia a. dor* 
Unire- ts:^'' sur un mucchio di vele == E che 
lorVio alla rabbia == Del mar sin nélld 
gabbia = fn vetta delC antenna r= che 
ìtride e che tentenna. Canta le guerre na- 
vali e le minière =: In procacciar rinO" 

(I) Friwta , pag. 29, 3a. Leggi in grazia 
quella cantilena araba piena 4i questi e di 
altri deliziosi faiitoeci; e vedrai un capo d^o- 
pera di poetica frenesia. <m 
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mo ss Chi di palle fimesle ss Empie a 
Teli il soggiórno ^z Chi rotto a un man-- 
te il tergo c= Le viscere gli ha vuote = 
Per ergere Min albergo =: A più. d' un 
pronipote. Canta le pazzie dei Fauno. 
Bestiai atto = Del Bestione = Un man 
rovescio :=: E a schimbescio ?= lo coU 
pisco sur un corno =5 Quel Bestione = 
la boccaccia fuor buttava == Che C ho 
fatto c=s Pasior matto ^=rs. Di dinanzi == 
ji noi togliti^ Bestione s= O farò che an* 
Cora piombi ==: su tuoi lombi = sozzo 
Fauno il mio bastone (i). Canta molte 
altre armonie in questo medesimo tenore, 
e i tafani gli rispondon di retro e pun* 
goD più forte, ed ei pur canta , e quei 
pungono pure. Ninfe de' pantani , dategli 
a bere, cn ^ii è vicino a morirsi di sete. 
Sarebbe gran perdita ncu riferire qui al- 
tro che quei pochi saggi delle meravigliose 
rime di Cachistarco. Ma per buona for- 
tuna sono già di pubblica ragione, e ognu- 
no può leggerle a suo agio. Oltracciò egli 
9on solamente canta, ma insegna anche 
a cantare. Coloro che aroano questo al- 
tissimo genere di poesia siedano e ascoltino. 
11 famoso milord Shaftesbury insegnò 
che si può giudicar bene di poesia senza 
esser poeta , anzi senza aver pupto d' «• 
Siro poetico, A Cachistarco^ che è il nido 



(1) FmsUy pag. 4^0 al 434. 
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degli e^/n, tocca ora difisadere t'onor del 
suo regno. Questo milord ( egli dice ) mi 
riesce frequentemente strano e Si esprìme 
con poca esaltezza , e^ si può aoche^ dire 
che ha degli spropositi massicci. ( Quando 
si tratta di estri non sì dee guardar in 
Tolto ntemmeno ai milordi). A chi non 
ha estro poetico non dee esser permésso 
di giudicar di poesia , cke sicuramente 
ne giudicheranno male. Chi non ha estro 
non è poeta naturate , e chi non è poeta 
naturale, non saprà render ragione delle 
bellezze poetiche , e non ne' sarà 'neppur 
tocco. Nessuno può giudicare di poesia 
se non ha V anima poetica fatta dalla 
natura. Come nessuno può giudicare di 
musica se non ha l* anima musicale. Tutti 
o poco meno che tutti i Fiorentini , ì Ro' 
mani , i Napohfani hanno di queste ani^^ 
^e. 1 primi per sentir le bellezze del 
Berni^ i secondi per le bellezze del Tas*' 
so , i terzi per le bellezze (dell' Ariosto { i ). 
Ognun vede ora la differenza grande trft 
il milord e il Bue. Colui non ha ptire un 
tafano nelle sue case , e costui ne ha tutto 
il regno sotto la coda. Per virtù di que- 
sto popolo egli penetra in quei recessi 'della 
uatura ove non penetrò mai niuno ;* e co* 
nosce egli solo che la natura fa le anime 
musiche » le anime poetiche , le anima 

Ci) Frustai pag. 24' ^ ?4^* 



prosaiche , e con qacist^ ordine farà anche 
Je anime sartore e le anime ciabattine. 
Egli solo intende che ella ai Fiorentini dà 
le anime poetiche solamente jper lo Berni, 
ai Romani le anime poetiche solamente 
per lo Tasso, ei Napoletani le anime poeti" 
che solamente per l'Ariosto; e sa egli solo 
che chi non ha di queste anime dalla na« 
tura non è poeta naturale^ e chi Doa è poe- 
ta naturale non ha tafano , e chi non ha 
tafano non può giudicare in poesia. Noi 
credevamo da gran tempo che le anime 
fossero eguali , e solamente i sensi, gl'istru- 
menti , le educazioni , le positure uè svi- 
luppassero le facoltà e ne facessero le ap- 
parenti difTereoa^e , e noi credevamo an- 
cora che la poesia essendo un'arte com- 
posta di principj e di regole prodotte dalla 
ragione , dall|i verità , dalla osservasione, 
potesse senza tanti estri essere insegnata 
€ giudicata da maestri ragionatori veridici 
ed osservatori. Ma per raccontare dottrine 
siamo invitati a confessar^B che siamo stati 
involti finora in un massipao errore» e 
che il tafano fa ogni cosa. Laonde per 
mancanza di questo potentissimo insetto 
nelle terre poetiche sono nati e nascono 
pii!i tronchi che poeti. E veramente se- 
condo queste nuove 4o(tf>°® il Muratori 
in quella sua perfètta poesia fu uu' anima 
Sassea che lodò inplte cose fredde , pue- 
rili spicciole , e biasimò alcune bellissime 



tanù 

bellezze noetiche (\)tl^ SaWiaì ebbe/ff</- 
dezza a immaginazione e assenza totale 
di entusiasmo ^ e fu ciancerò ^ secco , pe* 
dantesco (a). Il Gravina con italiane prose 
(perché doveva aver fanùna prosaica) 
insegnò a far versi a dispetto della na^ 
tura che lo volle atH^ocato : e gli avvo* 
t;ati non possono far versi (5). Il Crescìm- 
beni, poiché scrìsse le sue notizie poetiche 
in uno stile tra il garfagnino e II roma" 
no ^ fu una pecora , uno scippilo ^ un ot* 
tuso , un goffo , un solenne pedante , un 
ietterataccio cencioso che non seppe nien^ 
te di poesia^ non ebbe niente if inge» 
gno , non giudicò mai dirittamente se non 
a caso. Maledetti sien tutti quanii quei 
suoi tomi in quarto. La mia stizza diventa 
rabbia canina e viperina (4). Vedi se qui 
gli estri mordon davvero. Il Menzini fìt 
uno de^ peggio poeti che mai abbia avuta 
r Italia y e la sua poetica non è altro che 
un^ ampollosa pedanteria dal primo verso 
fino all' ultimo (5). Il Quadrìo fu uno 
spoetatissimo giudice in poesia (6). Il 
Frugoni , che é il poeta d' un gran prìn- 
cipe ed é collocato dalla fkma tra i poeti 

(i) Frusta , pag. a44 e 2^5. 

(2) M , pag. 246. 

(3) Ivi , pag. 16. 

(4) lyi, pag. i«, n3. 

(5) fri, pag. 390 e /^ùo. 



(6) Ivi , pag. 4o6 e 4®7« 
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maggiori d'ilalià , ìa questo quoto sistema 
dì poesia diviene uà peràiscioltmìo^ un mae-» 
Siro di Fruganefie intese per iscioccbezse 
(>oetiche , uo inventore di meiri che fun-^ 
no iferamenie fastidio agli orecchi^ e un 
fbndatore della sciocca scuola Frugonia" 
Ha (i). A questo modo sono dipinti i poe- 
ti maestri. Tutti gli altri non hanno mi* 
gliore accogKenza. Il Filicaja è ampolloso 
pedanU pazzo che merita staffilate, li 
Mag|;i, falso, turgido^ fanciullesco, lì Zap- 
pi già fu eunuco , ora è uno sciocco in 
ogni sillaba. Il Gigli è uua scarabocchia» 
toro di cosacoe iciempiute^ e scrittore di 
bisticci e di quodlibetti da Brighella e da 
Truffaldino , ed ha pia del matto che dei 
savio (9). In somma il padre Giambalti- 
sta Bissi nella sua introduzione alU vol- 
ger poesia avendo recali per eseropj i 
componimenti degli italiani poeti passati 
è presenti , il nostro maestro non trova ì'a» 
himik poetica e il tafano in veruno ^ ed 
eccettuati pochi esempi tratti dal Petrar» 
ea , dal Tasso^ e dall' Ariosto^ e da due 
o tre altri i vuole che poco caso si faccia 
/dei restanti autarellL Baeoae da Yerula** 
mio si sdegaò con Aristotele ebe disonorò 
tutti i filosofi per parere filosofo egli solo« 
nella guisa che i Sultani uccidono i loro 

(1) Frusta pag. ^Ifi, 
(i) Ivi, pag. 4oaa] 4^5. 
, BÀRETTi. 54** 
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fratelli per , regnar soli sicuramente. Cosi 
io credo che questo ntroyatore della poc' 
sia de* tafani si argomenti ora a distrug- 
gere quasi tutti i poèti italiani per esser 
egli «l poetico Sultano d'Italia. Ma iosoa 
certo che la Italia nostra donerà coleste 
. fortune alla Italia de' Cackisiarchi, Già ci 
ricordiamo la geografia delle due Italie. 

Ma questi sono troppo piccioli regni per 
la valtità di tanta sapienza poetica. Per- 
ciò U Bue poeta scorre la Francia e l'In- 
fhilterra , e spiega le sue dottrine che i 
Vancesi • e gV Inglesi non han ozio di 
ascoltare ; e nemmeno lo awemmo noi ; ma 
pure è forza vedere alcuna delle sue scoiv 
rerie sia per meraviglia ^ sia per irrisione. 
Egli adunque infuria contro il Voltaire e 
lo accusa di enormi delitti. La sua En^ 
riade manca d'invenzione ; ed è una 
gazzetta rimata anziché un poema epicoi 
ed ognuno de' suoi canti è stato fatto sul 
modello^ dì questo e di quel canto di 
Omero , di Virgilio , delìf Ariosto , del 
Tasso, del Milton. Non vengano dunque 
i Francesi a contrastare con noi Italiani 
in poesia epica , che noi siamo giganti gi^ 
gantàcci , ed essi sono nani piccini pie-' 
Cini (i). Poco fa noi eravamo i nani ^ e i 
giganti erano altrove. Ora improvvisamen-. 
te le nostre sorti son fatte migliori. Ma 

(t) Frusta, pag.'Sas al 324* 



TB questa doltrtna ^ eoneéhè 4aiito odo« 
reTole alla Italia » io fono nn poco per* 
plesso* Perché le noi diciamo con ragione 
che il Tasso e l'Ariosto ebbero ìn^eoi^o-^ 
se e furono epici , sebbene abbiano prese 
le parti più beile de' loro poemi da Tir* 

5 ilio e da Omere , e se il medesimo è àtk 
irsi di Virgilio istesso, siccome il JBiia 
d ripete più volte (i) 9 perché adanqua 
negheremo noi la lode di poema epic» alla 
triade che nrese la iuTenzione da Ome* 
To y da Virgilio, dall' Ariosto , dal Tasso? 
Se le prese dfmqna le ha. Si accusi il 
Voltaire se si Tooile e se si pnò , che ab» 
bla tolte d' altronde tutte le epiche ia« 
venzioni ; ma non si accusi che non ab* 
bia quelle invenzioni che, volendosi rapito 
ad altri , si dee anche voler che le abbia. 
Se noi non facciam grazia alle imitazioni 
di Voltaire non avremo altro epico che 
Omero , e i nostri gigantacci torneranno 
naui piccini piccinL' Se questa- dimostrai 
zione dello Sconnesso e contraddittorio pe»* 
sare del critico Sue paresse troppo seria ,- 
ascoltiamo un'altra sua dottrina che ci 
farà ben perdere ogni serietà. Mentre adun- 
que nega l'onore di poema epico alla £h* 
riade^ concede questo onore non sola« 
mente ai giocosi poemi del Morganit , del 
Malmanlile , delia Secchia , del Eiociar' 

(.1 ) Frusta , pag. aaS , SSo. 



detto ^ àm «ncbt M< Ciafron9 d«l Pais^ 
roDÌ , e ({Dello ch« è oltre dgoi riiisurm 
pbcevole alk tua Frustm mtdesima. lì 
Hitio PMM dì quefta guisa. Quel poenaHk 
ìotitoiaitQ Cicerone iéoca- parlar quasi nitnt* 
di lui è un èi%zarro teèsuto di digressióni 
ehe non hanno che fare eoi titolo , e che 
nessuna è connessa con t altra^ e ognuna 
può àtarsi da sé ^ e che per la maggior 
parte satireggiano , criticano , corbellano 
ogni sorte di gente (i). £ purs questo i 
Èut poema epico, Dudqile la Frusta , o « 
dir negUo la Stalla , cbe è oa bizzarro 
tessuto a uo dipresso di qeesto medeaimo 
gemo, dee essere uq poeltoa epico; e cosi 
l^ f o epico Bue , che pooo ut losegnasti 
che la natura fa uno sfor%ode* piit' gran* 
di e dei pia valenti quando produce al 
mondo un poeta epico ^{i)^ trovi tu ora di 
questi sforsi pressoché da per tulio, fuor- 
ché netta Enriade. Comviepe che tu ab- 
bia grandi ire cod questo Voltaire , rpen* 
Ite quello gli neghi che concedi ai buf- 
Ibnì. Ma so iorbene perchè tu sei in tanta 
Sinania. Egli ti dipinse in quei versi.. 

Un petit singe àface de Tersile 

Bel esprit faudt fui hait les bone esprits , 

Fou sérieux que le ben sens irrite^ 

I 

(i) FruaU, psg. 228. 
Ò) Ivi , pag. aa3. 
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Meho des sots » irómptiU de* pervers 
En prose dure intuite les beaux vers 
PoursuU le sage, et noircit le merite» 

E ti dipinse ancora in quegli altri 

Cest un plaisir de voir ces polissons 
Qui de bon godi nous donnent des lecons^ 
Et ces gredins qui d'un air magistral 
Pour quinte sous grjffonnant un Journal .... 
Et ces Jaquins qui a* un ton familier 
Parleni au suge du haut des leurgrenier. 

£ v'è opmione che in quel suo poemetto in- 
titolato ie Paupre Diable abbia posto pur 
tanti de' tuoi lineamenti. Bene sta a questo 
Voltaire che in pena della sua verità abbia 
perduto il nome di epico. Anzi non finiscòa 
|[i& qui le ire e i lamenti. Egli è uno sciocco^ 
una òestia^ uno sfacciato impostore^un igno^ 
rante stomachevole » oscena , irmiigiosef > 
un buffone che pitzica di matto , e ogni 
sua sillaba detta degli Italiani è uno spiro* 
positaccio da cavallo^ Questo è lo stile epico 
deir^itfo Bue, Le colpe del Voltaire so* 
no che iei^ V onore al^ italia non mei" 
tendo tra gli epici V Ariosto 9 lodato però 
da lui altroye come inventore > e pittore 
della natura grandissima; e dicendolo 
autor delle Fate; che senta sapere wt 
acca d'Italiano traduce la sostanza non 
le parole d' un passo di Dante e vuol giu- 
dicare de' nostri scrittori ; che fa leggere 
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le Commedie 4el Goldenì ad una faDCÌulfa 
discendente dal grande Corneille. QMeali 
sono veramente mali ^ici di cui maggiori > 
lion hanno la Iliade e la Odissea (i)* Ma 
dopo questa profusione di éncomj p&re che 
voglia ammansarsi e lodare uu poco il 
SUO nimico. Io non sono (egli dice) spreZ" 
zatore del Voltaire^ e ho detto quei vili- 
pendi considerando Iq come un crìtico di 
noi e di altri a lui forestieri^ Mfi quando lo 
guardo come uno degli scrittori moderni ^ 
sappiate che, lodo il Voltaire» Quando 
adunque tu consideri Voltaire come criti^- 
<^0, allora egli non è ^\\x scrittore modera 
no 9 sarà dijnque scrìttore antico^ oppure 
per esser critico non dovrà essere scrittore 
né antico, né moderno. In somma , fuori 
di tante sottigliezze , quando Voltaire i 
critico senza scrittura tu lo biasimi , e 
quando é scrittore senza critica tu lo lo4Ì' 
e badi poi anche ad esser moderno^ |>er* 
che tu non sei in grande amicìzia cogli 
antiquari , massimamente dopo V amaro 
caso delia Palinodia. Composte le cose di 
Francia tu passi a Inghilterra a vedere 
come vanno gli affari poetici vio quell'iso» 
•la. Colà tu incontri quel grande Sliake^ 
epear, poeta di ogni genere, fatto dalla sola 
mano della natura senza ninno intervento 
deir arte , onde fu assomigliato all' anello 

(i) Frusta { pag. 344- 
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dì FirrD, neUa cai gemma la natara avea 
diflegnalo Apollo e le Muse senza soccorso 
yeruQo dell' arte. Questo Shakespear (tu 
dici ) è un poeta imscendenie , il quale 
malgrado le leggi teatrali emanate dai 
tremendi tribunali di Francia i, sta sol so^ 
letto nel tragico e nel comico a fronte a 
tutti i Cornei) , a tutti i Bacini e a tutti i 
Molieri delle GalUe ^ e la proTa di que- 
sto è) che i Drammi di Shakespear fanno 
affoUare gV Ihglesi an giorno dopo V al'- 
tro , un anno dopo f idiro e un secolo 
dopo V altro (i). Tu gii sai , e lo hai 
detto tu stesso » che i Drammi e le G>m- 
medie del Goldoni feinno affollare gran 
gente intorno ai teatri , e pure il Goldo- 
ni é qoel balordo comico e awelenator 
pubblico che tu hai detto: e dei anche 
sapere 9 essendo tu del mestiere, che \ 
molti generi di cerretani ai traggen sem- 
pre dietro gran popolo : e sareobe inutile 
raccontarti gì' inoumerabili errori applau- 
diti dal concorso degli anni e de' secoli. 
Cosicché i savi han definito che la roolti- 
todine non é argomento di bellezza e di 
verità , e che i voti non debbono nume- 
rarsi , ma pesarsi. Lasciando però star que- 
sto ^ quel tuo trascendente Shakespear è 
pure stato convinto di colpe che non pos- 
sono esser virtù , nemmeno pella maggior 

(i) Fi-usta , ,pag. 347 e 348. 
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feccia libila plebe di Londra. Qael cUaio 
anfore inglese che abbozzò la istoria del 
QuoHbetUmo^ Togliam dire del gioco ia* 
sulso di parole , argomento ben degno dt 
qn copioso trattato , derise pure egual* 
niente i Drammi del Sbakespear ei ridi- 
coli Sermoni del vescovo André , perchè 
•mbidne eran pienissimi dìquolibetL Questi 
esortava i peccatori alla penitenza coi qua» 
liòeti^ e quello per buone dozzine di linee 
facea sempre piangere i suoi eroi e disperarsi 
con molto amari quoUbetL Un altro au- 
tore di eguale cbiarezza , di cui non vo- 
glio dirti il nome, perché troppo i tuoi 
eitri s' irriterebbono, ba descritte le pue- 
rilità d^lV Hamelet ^ che è la tragedia più 
vantata del trascendente poeta. Egli ci ba 
raccontato che in quella tragedia vi h un 
dialogo di due sentmelle intorno ai tempi 
delle apparizioni delle fantasime, intorno 
ai Canto del Gallo ^ e dìVjivvento^ e alla 
Vigilia di Natale^ nella quale il gallo can- 
ta in tutta notte 9 e le fantasime che non 
aman miei canto, fuggono via. Yi é un al- 
tro dialogo di due beccamorti che trattano 
la questione della sepoltura ecclesiastica , 
e deir antichità e nobiltà de' beccamorti. 
Vi é una truppa di mimi che fanno i lor 

giochi. Vi 'è il principe Hamelet^ P eroe 
ella scena , il qual parla un linguaggio 
veramente tragico^ chiamando i suoi ni- 
mici puttanieri e Ptllani^ e se medesimo 
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asino , ipoivD, pezzente ^ 9iiwki0 di cuci" 
ria , e dicendo sentenze e lepidezze soile 
leste de' morti , e battendosi in una se- 
poltura a furia di pugni) e dicendo e fa- 
cendo altre fatuità, vi è una bella narra- 
zione d' una fanciulla cbe ba yeduto il 
suo amante col giubbone slacciato f senzn 
cappello , senza legacci , colle brache sa 
i talloni^ pallido come la sua camicia. Vi 
è un bel sermone d'un corligiano, il ^ual 
dice : Questo è il mio dovere , perchè il 
dovere che cosa è? Il douere è come il 
giorno è il giorno^ la noUt è la nàtie^ li 
tempo è U tempo , cosi poiché là brevità 
è f anima dello spirito e la loquaààk ma 
è a corpo , io sarò breve. Costui è pazzoi 
io lo chiamo pazzo , perchè la pagàia okà 
cosa è altro se non eke essere • pamztt^ 
Costui dunfue è pazzo, i^on si, tratta 
d'altro che sapere la bagioH& delP effettui 
Or la cagione è che io ho una figiha. Vi 
è finalmente la morte di tatti gli attori » 
cosicché k scena rimane deserta. A ^sté 
modo pensando e ^parlando , il Traseen^ 
dente poeta n Kfhrea il suo capo d* open 
d^ teatro di Londra;; e per qiieite oel* 
lezzeinnsilate, secondo la poetica del Jlii^, 
sta solo a fronte degli autori del Clnna « 
della Fedra e del 9&anàropo , e- i popoli 
e i secoli gli fiinno folla d' intorno. 
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NOYBLLA dhodecima. . 

Dei meriti del Bue Pedagògo, 



Crever0t opprobrium Generis , 

• . .\ . • . . Monstri novitate biformi*. 
Destinai -htane ìSinbs' thulami r^nHHfére puiorrnm 
9{»ltìpHfii^tt0 ihtno ccBcisifu^ inolud^^ teatts, , 

07IDIU9, Bletamor. , lib. TIH. 
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' la ogni stateoMi dì èlica e in ogni for* 
ma di oooielà lar malìgiia lrrì8Ì(Uie« la vìi- 
laDÌa , r inàiilto s ^^ maìdìocnsa \ la ioia- 
nazione 9 la' satira forùno riputate contra- 
rie alle leggi primarie dellav yaianità, e 
furon teoute egaali all' assasainio e alU 
pirateria. e ai delitti t di offesa maestà, e 
inron punite con le pene maggiori e con 
l' abborrimento di tutte le genti. Chiiin- 
oùe ha qnalche dimestichezia . coi . doveri 
aell'uomo socievole e con le idee del-* 
r ondine e del riposo pubblico , e chiun- 
que conosce la bellen^ della virtù, la ec- 
cellenza e la utilità de* decorot deironore, 
della -oocita Cuna e della gloria , dee v»* 
der chiaramente nella cagiqne e neeli ef- 
fetti \9k m4l vagita. delle bocche e di^Ie pe- 
ne satiriche 9 e dee confessar giusta e ne- 
cesJMiria la severità delle leggi. Ora se io 
non sono i^fTatlo in errore, certissima cosa 
è per tutto quello che finora abbiam rac- 
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ootttoto , che tu , o Bu^ Pedagogo , ; hai 
posto ogni too studio nell' accumiilare ir- 
risioni , viUanie t insulti ^ iiialedicenze, in* 
famazioDJ ^ satire e contutaeVe e viluperj 
di ogni maniera qoptro il deqcHTQ q l'qnor 
letterario e la fama e la gloria di a^sais^ 
simi uomini morti e . viventi . e d' intere 
società e di tutta Italia: e sebbene tu non 
hai ottenuto l'intento tuo e non hai fatto 
jdiinno a niunOf perciocché conosciuto pa- 
lesemente l'oi^ogiio^ la menzogna^ la im« 
pudenza e V ignoranza di tMtte le cose , i 
jnaligni argomenti tuoi soqo.xniduti neiro* 
dio e nel disprezzo di .tutti i buoni; niente / 
di meno tu contro l'altrui, buoa noro^ 
malvagiamente scnvendo e peggio voleor 
do, bai violate le sante regole, della urna? 
Aita e della fraterna benevolenza e della 
{pubblica onestà, e dell'onore e della fa^ 
ma , che sono le dolizie e gli ampri e le 
vere fiorlune de' virtuosi uomini ; e quindi 
Jiai, meritata tutta la severità delle . Icgei. 
JKè potrai già dire a tua escusazione che 
queste dottrine e queste leggi non vaglio- 
no per le censure erudite e per le male^ 
dicenze letterarie; perchè tutti sanno e 
sostengono che l'onor dell' ingegqo non è 
inferiore per niente all' onore del cuore , 
o si riguardi la sua nobiltà, o i suoi ef- 
fetti, o la universale estimazionej e certa- 
mente è pari r obbrobrio e il danno o 
ohe tu accusi di frode un' mercatante e 



ài bmldrmecherl» ont faDOiBlIa e di Itdro* \ 
o«c6ìo UH" giudice, o che accusi, siceoma 
tn fai , di ogni genere d' ignoranza e (ti 
latuità Ufi uomo di lettere , ii quale es* 
sendo a pirtenìiò essere onorato per opi^ 
trìbne d^ogeenoe di dottrina nella scnola, 
nel foro , uèlla «hiesa , nella città e faerr, 
per gì' inganni delitt malèdicenza ìè più 
volte asccfftarfa senta esame può divenire 
disonorato è itiisero. jNè potrai pure tti 
dirmi che nai le tue • villanie per putire 
ie kttére dai cattivi scrittori ; imperocché 
a questo fine non ' selainente le villanie 
non son necesìsarfe \ ' ma sono piuttosto 
dannose; mentre irritalo gli animi invece 
di emendargli , e mettono in dubbio la 
medesima verità che non ha mestieri di 
Villanie per sostenersi. Tu vorrai forse an* 
cor dirmi quello che fti detto al famosa 
Erasmo di Roterdam da un Satiro della 
aua età. Datemi pane e cesserò di sctit^eh 
libelli. Alla quale viltà il valentuomo ri- 
spose. Con fronte alquanto migliore po^ 
tran dunque dire i ladroni^ gì impostori^ 
t mezzani, : Dateci pane e cesseremo da 
queste arti ; se pure non è piit leggiere 
delitto togliere Vahrui roba nascostamene 
te n che t altrui Jama pubblicamente ^ o 
senza violenza abusar dei suo corpo e 
delV altrui per guadagno « che assalire 
f altrui vita e la fama più cara ancora 
della vita )fned$sima* k queste parole gr»» 
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▼tssinie non è da «ggioiigersi altro falvo- 
che in tanta abbondanza di aiti ò. grande 
ingiustizia e crudeltà Tol«re esercitare per 
vivere quell'arte con cui moi^i uomini fu- 
rono uccisi: e lasciando le antiche stragi 
d' Archiloco e d* Ipponace, nella n^emoria 
degli uomini sta ancora la fama che il 
maggiore Scaligero con le pue furiose in- 
famasioni uccise Erasmo e Cardano , e il 
ipinore Scali^ro fu occisp da Scioppio 
con le medesime armi, e Vossio 4a Ri- 
masto ) e Salmasio da Milton , e Pope dit 
Addisson , e la Pacier . da La-M otbe , e 
lango sarebbe raccontar * le altre vittime 
della satira letteraria. Tu vorrai dirmi fi* 
nalmente, che coi vituperj tuoi non hai 
ucciso ninno , anzi non hai recato altmr 
il menomo danno, lo conosco che tu narri 
il vero, perciocché i biasimi de' censori 
biasimati pubblicamente non possono te- 
nere Un pelo ad uomo del mondo. 11 ner- 
chò sebbene i malvagi attentati vogliano 
esser compressi col rigor delle pene , tut* 
tavolta perchè tu sempre volendo male, e 
non potendo mai farlo, né mai conoscen- 
do di non potere e andando pur oltre ac- 
compagnato dalla malefica volontà e dalla 
impotenza , mostri aperto furore e palese 
alienazione di mente; quindi la severità 
delle leggi dee piegarsi a pietà verso di 
te, siccome sempre si piega verso quei 
miseri di cui le furie t'insignorirono. Quali 



«ulttomie tono i coosueti easttgbi ^ o ptnt* 
UMlo t nedìcamenti di quegli infelici, tali 
debbono essere i tuoi. Tanto poi maggior- 
meiite dee moderarsi T austerità delie leg« 
fft, quantoché già da tutti gli ordini del* 
letterati uomini sei stato severamente pu- 
nito con tanto scherno e con tanta ese- 
crazione, che il regno delle lettere non 
vide mai la maggiore; cosicché uemme* 
no Mamurra fu punitp d' eguale calamitàé- 
Questo Mamurra sacrificò anch' egli al«' 
l'Eumenidi e fu il gioco di tutta Fran- 
cia. Egli menò in sua giovinezza una 
vita vagabonda e misera. Per desiderio 
di fama e di pane fu pedante , cerreta- 
no , poeta , avvocato , grecizzante. Mon 
vi fu scienza niuna in' cui non presu- 
messe il primato, né argomento in cui 
non profondesse un fiume di ciance. Un 
cuore malvagio , un ingegno caustico , 
una memoria piena di aneddoti scanda- 
losi contro gli scrittori morti e vivi , un 
furore strano di soperchiare e maggioreg- 
giar da per tutto furono le qualità di Ma- 
muri^, contro le quali si sollevò una ter- 
ribil cospirazione di tutti i pi6 vivaci in- 
gegni francesi , e si ebbe tal favola che 
dopo tanti anni le genti ne ridono anco- 
ra, e il tristo Mamurra fu il sollazzo delia 
sua e della seguente età. Ma tu che non 
un letterato uotno ed un altro , ma con 
vituperazioni inudite tutta Italia hai lace- 
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rata e tutlòiè'aecolo decìmoUavo , ben a&» 
Aro scbenio e altro improperio aostBeni che 
quel dì Mamurra. Di che tra molti io vo- 
glio che va^ia tm solo argomento* l Gè* 
suiti che soi'froQ molti malevoli e molti in- 
vidiosi , come quegli che hanno assai cose 
degne d* invidia ^ ascollarono , non é già 
molto, un loro grande nimico , il quale vo« 
lendogli opprimere del vituperio che dir 
ai poasa maggiore^ scrisse m un celebre 
giornale 9 che i Gesuiti aveano confede^ 
razione ed amicizia con tó , la quale ac« 
cusaziooe quei dotti e prudenti uomini m 
tennero' a grandissimo improperio, e con 
ogni maniera d' argomenti si studiarono 
a rimovere una tanta infamazione 9 e per- 
suadere le genti , che gli onesti e ragio- 
nevoli uomini, siccome essi pur sono, non 
possono mai prostituirsi a cosi nera viltà. 
Vedi ora se Mamurra non ista meglio di 
te. Per le quali cose io ti ammonisco , 
anzi per lo tuo migliore io ti comando 
che tu deponga il bruttissimo nome di 
Frustatore d' Italia , e che dirupi quella 
immonda tua Stalla e ritorni nelle tene- 
bre e nella mutolezza a cui ti destinò la 
natura. Se tu sarai ubbidiente , potrai vi- 
ver negletto e riposato nella obblivione. 
Ma se tu, invaghito di vituperosa immor- 
talità , ripugnerai a questi comandamenti, 
io ti prometto che tu diverrai il più ri- 
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dicolo esemplo 9 e 21 iricHumieiilo piiJi mU 
serabile della insolente ^pedaiileria» 

Et fettam , muria si non grtufiOft frùs^ba 
Sinciput hofi 4'ini^ donne cruor efiualf^atqut 
Honw detracta /wne^ caltfarìa ptlU. 
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N.** XXVI. Trento^ i aprile 1765. 
Introduzione a' seguenti fogli. 

Tutti saDùo , che quaniunque questi 
miei fogli portino la data di Roveredo , 
sono tuttairia stati sinora stampati in Ve- 
nezia ; e tutti sanno altresì che dopo il 
num. XX. V mi fu colà solennemente proi- 
bito il continuarli , perché appunto ih 
quel numero io commisi l'atroce deh'lto 
di provare che un gentiluomo di quella 
atta , morto da più di due secoli, fu uno 
de'più magri poeti d' Italia. Chi pero si 
sarebbe potuto sognare che il chiamare 
messer Pietro Bembo un poeta magro , 
dovess^^ssere riputato un atroce delitto? 

Gontuttociò , se ir dire una tanto mi- 
sera verità è riputato un delitto atroce in 
Venezia , non lo è e noi può essere in 
tutto il resto del mondo , poiché tutto il 
resto del mondo , grazie al cielo , , non 
pensa come pensano alcuni Veneziani. 
Abbandonando però la loro augusta me- 
tropoli quanto più presto potetti dopo 
quella solenne proibizione , mi sono tras- 
portato in luogo dove potrò con la mia 
solita onesta franchezza dire 1' animo mio 
anche in materia di poesia , e chiamare 
poeti magri tutti quelli che mi pajono tali^ 
cominciando di nuovo da queir eccellen- 
tissimo. Bembo , e andaudo giù sino al- 
; sAr^KTTi. 55 
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r eccellentissimo - Baffo , che Iddio man- 
tenga lungamente vegeto e sano , accioc- 
rtiè r eccellenza sua possa ancora per 
molti anni contribuire al miglioramento 
della sua costumatissima patria colle sue 
lime piene d' ottima morale t d' ottima 
religione. 

Sappiate dunque^ leggitori, che é[oesti 
tbgìt della Frusta Letteraria saranno an- 
cora da me proseguiti per qualche tempo 
con quella unifornSe Schiettezza che li ba 
resi qualche poco accetti a chiunque non 
ha ancora soffocato nel suo cuore ogni 
seme di bontà e di rettitudine. Leggete 
intanto in questo numero XXVI il prin-* 
cipio della risposta da me data al famoso 
autore del Bue Pedagogo^ che ha tanto 
barbaramente accusato i immaginario jéri-» 
slarco di mille errori e di mille bestialità 
orribilissime. Questa risposta voi la tro- 
verete divisa in otto Discorsi , De* quali 
sp«*ro d' aver mostrato con molta evidenza 
che chi ha scritto quel Bue Pedagogo è 
uno de' più perfetti ribaldi che mai ab* 
biauo disonorata V Italia co' loro scritti. 

Rispondeodo a quell' infame libello io 
ho di passaggio voluto anche dire qual- 
che cosuccia di alcuni altri disapprovatori 
«Iella Frusta Letteraria , e specialmente 
del Pfvte Borga , la paezia del quale tra*» 
boccò a tal segno in una sua nobilissima 
critica a' miei primi fogli , che le adornò 
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il frontìsptsiò con un' bel rame , nel quale 
rappresentò un satiro scopato dal boja , 
scrivendo il mìo nome sotto la figura del 
satiro , e il suo sotto la figura del boja : 
modo veramente non più immaginato di 
far disonore a me , ed onore a sé stesso* • 
La necessita , in coi sono di rispon- 
dere al Bue Pedagogo , mi fa abbando-^ 
nare per qualche giorno il carattere im-- 
maginaria d' Aristarco : ma quando gli 
otto Discorsi saranno spacciati , vedrò se 
posso riassumere quel camttere. Continuo 
tuttavia i titoli de miei fogli come ho co- 
minciato 9 per non ne guastare 1' unifor- 
mità , mota odo solamente la data di ilo- 
t>eredo in quella di Trento. 

Biscorsi fatti dalV aulM» della Frusta 
Letteraria al reverendissimo padre don 
Luciano Firenzuola da Comacehioy au- 
tore del Bue Pedagogò. Discorsa primo 
che narra gH appellatigli del Bucy con 
la Novella del Ladro convinto. 

£ cbe v'ho io fatto reverendissimo pa- 
dre don Luciano Firenzuola da Cornac- 
cbiof per meritarmi dalia paternità vostra 
que' tanti strapazzi, quelle tante contu- 
melie e quelle tante infamissime caluo- 
Die che ra' avete vomitate addosso in qoel 
vostro nefando libello intitolato ix. Bus 
PxDAcooo? V'ho io forse mandato in ga- 



lea il padre, anoegata la madre , asiascì- 
nato il fratello o defloraU la sorella ? Ho 
io forse cacciato il fuoco ià qualche bot- 
tega di qualche pescivendolo vostra pa- 
rente , o consanguineo? V ho io fórse 
tronca la strada a, di ventar generale del 
▼ostro ordine, o tolti i meszi di tramutarvi 
d'abate in vescovo? O v'ho io finalmente 
chiainato ateista e pederaste , conte fanno 
tanti che vi conoscono di persona? 

Padre don Luciano , io non v' ho fatta 
'nessuna di questa cose, né sono per far- 
vela giammai Io v' ho soltanto avvertito , 
P*g* 76^9 ^' XyiU della Fausta lette- 
RàBiA , a non vi porre nella matta, impre* 
sa di render ridicoli i filosofi dell' antica. 
Grecia , e quelli della moderna Europa , 
rammentandovi che « que' filosofi ( mal- 
» grado molti loro sbagli ed errori) fu- 
» reno,' sono e saranno sempre conside- 
» rat4 da tutte le colte nazioni come i pri- 
» mi e pia sicuri precettori di filosofia, vale 
1» a dire di tutte quelle arti e di tutte quelle 
» scienze, che hanno tanto contribuito a 
» distinguere gli uomini da' pappagalli. )» 

Ed è egli possibile, troppo -stizzoso pa- 
dre^ che vo^ abbiate potuto pigliare in 
mala parte il più savio coosigho che mai 
amico vi potesse dare^? Possibile che vi 
siate potuto indurre a darmi centinaia e. 
c«utiiiaja di nomacci obbrobriosi per ri- 
cotnpepsa della mia fratellevole schielt^za' 
in rettificarvi U idee? 



Ha che sorta di reYerendissìmo siete 
voi mai, voi cbe falsificate iDiqaameDtc 
ogni riga dì quella mia Frusta uel citarla, 
per far credere ai vostri leggitori eh* io V ho 
empiuta di mille cose pessime , tanto ri-* 
guardo alla letteratura , quanto alla morale 
ed alla religione? £ vi par egli hen* fatto 
il cercare di togliermi non solo i nomi 
vani di critico e di letterato , ma anche 
gì* importantissimi di galantuomo e di cri- 
stiano ? Vi pare che sia cosa da reveren- 
dissimo V adoperarsi come farebbe il più 
tristo Giudeo per mettermi sino in dis- 
|[razia de' principi e de' papi! È questo 
un procedere da uom daboène? Da quel 
monaco che siete? Da quel sacciuto che 
pretendete d'essere? Scusatemi , don Lu- 
ciano, se vi dico che questo si chiama 
piuttosto un procedere da mascalzone de- 
gno d'essere scopato dal boja fuori della 
società umana. 

Ma voi vi . contorcete come un inde- 
moniato a questo mio ingenuo modo . di 
dire i miei pensieri, e gridate che nos 
si confò punto col Galateo. Che Galateo , 
padre mio? Ora non è tempo sicuramente 
id ricordarvi del Galateo. Se volevate ri- 
eordarvene , dovevate farlo prima di chia- 
marmi « bue pedagogo, bue. cachistarco, 
» bue senza ingesuo, bue senza ragione > 
» bue senza parola , bue sènza scienza, o 
» arte veruna. » . Dovevate ricordarvene 
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prima «di chiamarmi « bue cipridlto ^ bue 
• poliglotta, buQ iroportaote , biie |^torua/*> 
)» lista, bue ataramuxz», bue gsazettìere^ 
» bue automato , bue embrione. » Dove» 
Tate ricorda rrene prima d| chiamarmi a bue 
» gajo 9 bue amante , bue doUaajolo , bue 
» cucinatore ^ bue cosmopolita , bue so#- 
» grafo , bue agricoltore , bue georgonlo ^ 
» sue cipolla. » Do?evatè ricordarvene 
prima di chiamarmi <« bue epico, bue 
» legislatore , bue speculativo , bue. siilo- 
» gismo , bue otre. » Dovevate ricordar- 
vene prima di chiamarmi « bue arilmett** 
» co, bue medico, bue leguleio, bue lo- 
ti gico , bue moralista , bue teoloffo. » Do» 
■vevate ricordarvene prima di chiamarnu 
« bue ipocrito , bue pioiobherone, bue 
» carnefice, e bue ferra utte, e bue rodo» 
» monte , e filosofo de' buoi, e giove de' 
» buoi, e principe de' pessimi buoi , e 
» capo e principe dell'armento bovino. » 
ph ingegnoso don Luciano , inventore ma- 
raviglioso di belli appellativi al bue , id» 
lora e non adesso dovevate ricordarvi del 
Galateo ! £ dovevate ricordarvene prima 
lAi chiamanni « goffo, villano, pigro, sor* 
» dido, inverecondo, temerario^ mugghia* 
^ tore, fatuo e buono solamente ali ara« 
» tro ed al macello. » Dovevate ricor* 
darvene prima di chiamarmi « nottola » 
» cornaechia, oorvo^ cane, lupo, verro^ 
» asino, bruto e bestìii. a Dovevate rico*-' 
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darreae prima di chiamarmi « bafToac?, 
>i commeaiaute, scarafaggio , is^yetlore gè- 
» Dcrale degli sterquìtiDJ. » Dovevate ri- 
cordar vene prima di chiamarmi « cerre- 
» tano , mimo 9 birba, schiavo ubbriaco , 
» infaraator pubblico e animale iiilmoDdo.» 
£ dovevate finalmeute ricordarvene pri- 
ma di chiamarmi « plagiario , tiraano , 
)» becca jo, manigoldo, carnefice, escre- 
!> mento della letteratura, violatore dei 
>> doveri sociali , empio , pseudoascetico « 
» feccia della repubblica , principe de* 
» pessimi. » Vi pare, costumatissimo fra- 
te, che questo sia linguaggio da frati, e 
massime da frati reverendissiiirii qual voi 
siete? Vi pare che questi sieno titoli da 
dare ad un^ galantuomo che ha batl^esimo 
in capo? Yi pare che un « graromaticuz- 
zo euerguméno , che non sa far altro 
(come voi a pag. iiaa) se^ non esaminare 
quistioneelle di grammatica, » meriti dì 
essere paragonalo srno al celebre assassi- 
no d*^ £nnco quarto di Francia , e chia* 
mato col suo stesso nome di Ravagliacco? 
£ vi pare che io abbia il torto a dirvi 
con la mia solita ingenuità che voi non 
avete .qui c^erato come debbono operare 
i frati , ma sibbeoe come un mascalzone , 
degno d' esser scopato dal boja fuori della 
società umana? 

Né la vostra sfrontatezza cede un jola 
alla vostra bestiale inurbanità , poiché nel- 
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la vostra prefazioncella a quel libello netf 
solamente Toi battezzate cose letterarie 
burìevoli tutte le prefate contaroelìe sbir- 
resche , ma in aua vostra lettera (i) stam- 

(0 Eccola qui quella tetterà. Avviso agli 
amatori df He novelle letterarie. È opinione 
comune , che tra gP ìnnumerabili giornali let- 
terarj venuti alla luce dacché Dionisio Sallo 
gP inventò , ninno sia stato mai più strano e 
singolare di quello che già da un anno corre 
d^ intorno col tìtolo inaudito di Frusta Lette- 
raria. Un valente Italiano , che abbonda d'^in- 
gegno , di dottrina e di sali , si è recato a ca- 
rico di rilevare le rarità e le meraviglie , e 
mettere nei migliori punti di veduta le novità 
originati di questo mcomparabile giornale; e 
ciò ha fatto in dodici novelle tessute nello 
stile di Menippo e di Luciano, le quali però 
fino ad ora risguardano solamente i sei primi 
mesi della detta Frusta. Io le presento al pub- 
blico , è son sicuro di buona accoglienza , non 
perchè io presuma di conoscere a sufficienza 
li merito di questo lavoro , ma perchè molti 
dotti uomini che onorano spesso la mia stam- 
peria , hanno scorso queste novelle , e mi 
hanno assicurato che sono d^ una delicatezza 
e d** un'* amenità impareggiabile , e possono 
istruire assai coloro che compongono novelle 
letterarie , e coloro ehe le leggono , e dilet- 
tare ogni genere d^ eruditi , non già con in- 
giurie e villanie , ma con una grande varietà 
di brillanti dottrine, e di esapi eleganti, • 
di lepidezze uibanissime. Queste prime no- 
velle sono state composte per diletto d^una 
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pala, é mandata a noifie del vdstro igno- 
to stampatore per tutta Italia, avete an- 



che assicurato non v'essere nel vostro 




Ed è questa la grande varietà di brillanti 
dottrine , dì esami eleganti , e di lepidezze 
urbanissime, che fraudolentemente prò* 
mettesti a chi avesse comprata e letta la 
tua opera ? Ma il nostro valente Italiano 
vuole unire alla gloria di comporre deMi- 
bri anche il profitto del venderli ad ogni 
modo , e perciò pensossi d' assicurare eoa 
quell'ingannevole manifesto anche quelli 
che abborrono cotali letture, che il suo 
Bue Pedagogo non era altro che una co- 
setta delicata ed amena composta in una 
rìdente villeggiatura per diletto della bri- 
gata. Vedi a qual brutta sordidezza ne con- 
duce l' avara brama di vendere qualche 
copia di più d' una rìbalda opericiattola , 
e a che ne spinge lo smoderato desiderio 
di vendicarci d uno che saviamente ne 
consiglia « a non metter in ridicolo i fi- 
losofi antichi e moderni! n 

Ma qui , giacché ho mentovata quella 

rìdente villeggiatnra : si spera che altre ne 
debbano venire appresso per trattenimento del 
venturo eamovale. U argomento è atto a ral- 
legrare gli animi più mdanoonicL State sani. 



YOdtra prefazionceiI«.aì leggitóii, m*è d' uo* 
pò dirvi 9 padre doa Luciano reverendis- 
simo, che voi mentite troppo arditamente 
dicendo che « all' apparire della Frusta 
letteraria la metà de' nostr' uomini di let*- 
tere fu d' opinione di confutarla, e l'altra 
metà la giudicò una censura composta di 
pedanterie, d' inezie , dì scurrilità, e d' in- 
giurie grossolane e plebee > sprovveduta di 
raziocinio , di dottrina e di qualunque me- 
noma utilità e N verità ». 

Se a questo falsissimo ragguaglio che 
date della mia Frusta voi aveste aggiunto 
che in e^sa aoA si dà mai la minima pto* 
va di quanto s' afferma f se aveste detto 
che abbonda delle più parenti bugie, se 
aveste detto che qui non si cita mai un 
passo d' altrui senza mutilarlo o senza fai- 
siGcarlo, e se aveste detto che ribocca 
delle pili atroci e delle più scellerate ca- 
lunie e contumelie , voi avreste propria 
fatto il carattere del vostro Bue Pedagogo. 
Ma , padre mio bello , chi sono que 'lette- 
rati che furono d'opinione di confutar la 
Frusta , e quegli altri che la giudicarono 
una censura composta di pedanterie e di 
quell'altre brutte cose che diceste? E per- 
chè non avete voi nominata almeno una 
ipezza dozzina di que' letterati ? Perchè 
^non nominarne almeno uno o due? La 
'' metà de' letterati d' Italia vi fa sapere che 
sono d' opinione di confutar k Frusta , ei 
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V -altra metà vi aaslcora die la F^nsta è 

un^ censura pedantesca e tutta cattiva , e 
Toi non avete il coraggio di nominare uq 
^lo della metà prima , o della metà s^ 
conda? 

Il fatto sta , padre mio , che al suo pri- 
mo apparire la mia Frusta fu giudicata 
cosa utile e necessaria in uu paese come 
il nostro , soverchiamente pieno di stolta 
lettura, e di brutto costume d'pgni banda. 
11 fatto sta che al suo primo apparire nn 
dotto e santo arcivescovo non solo volle 
averne i fogli per uso proprio , ma ne 
grolle anche avere sei copie di più per di- 
atribuirle in regalo fra i suoi amici. Il 
fatto sta cbe ai suo primo apparire uit 
primo ministro di Stato si congratulò meco 
per lettera di questa mia fatica , e che 
moltissimi gentiluomini e signori m' esor- 
iaronò in voce e in iscrìtto a tirarla in- 
nanzi colla stessa ingenuità e colla stessa 
intrepidezza con cui 1' avevo incominciata. 
11 fatto sta che un principe sovrano ebbe 
Ja clemenza di contribuire alla sua conti- 
nnaaione con impedire una ristampa che 
«e ne faceva ne' suoi Stati. In somma il 
fatto sta che al suo Apparire la Frusta rif 
trovò dappertutto de' partigiani e de' fau- 
tori , e più di cinquecento associati cbe 
andarono poi crescendo di giorno io gior- 
no con non mediocre vantaggio pecunia- 
rio di chi r ha stampata* Provatevi Ufi - 



ia48 

pocoTOÌ, padre mio^, a scrìvere un fo- 
glio letterario o qualch' altra cosa , che 
noQ ajatata da altra sollecitazione se non 
da quella dell' intrinseco suo merito , e 
piena tutta di letteratura e di morale à. 
rovescio della moderna , si guadagni tanti 
fautorì , tanti partigiani e tanti associati 
tratti dal fiore della nobiltà e della lette- 
ratura d' Italia ! 

10 non niego però dall' altro canto cbe 
-al suo primo apparire la Frusta non ab- 
bia trovati i SUOI disapprovatori. Ma sa- 
pete voi chi furono costoro , nel bel nu- 
mero de' quali voleste essere ammesso ? 
State in orecchi , don critico da Comac- 
chio , e Io sentirete. 

11 primo primissimo di questa valorosa 
canaglia fu un ladro di mestiero, chiamato 
Antontnaria Borga,ed anagrammaticamen- 
le Agarimanto Baronio (i). Costui appena 

(i) Non bisogna fare come fa il nostro re- 
verendissimo da Comacchio ^ e dare de^ brutti 
titoli alla gente senza provare il loro dritto a 
tali titoU. Che Antonmaria Borga sia stato de^ 
gno del titolo di ladro si prova con la se- 
guente carta, che colai mi sforzò con le sue 
.replicate insolenze a scrìvergli, ed a cui né 
ha potuto dar risposta , né ha ardito , ne ar- 
disce , ne ardirà mai di richiamarsene ad al- 
cun tribunale per timore d** essere conosciuto 
ladro giurìdicamente, il che saria ben altro 
che P esserlo sohanto da gente privata poco 
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ìOCìlo il prìmo numero della mìa Frusta 

parve che risolvesse molto prudentemente 

togliosa di scontrarsi a fargli étì male, e a 
metterlo a repentaglio d'* lìna galea. La mìa 
carta dice dunque così. 

Interrogemoni Jàtte dalV autore della Frusta 
al prete Antonmtvria Borgo, 

Ikterrocàzionb pbima. Voi, prete Borsa , mi 
avete scritto di vostro proprio pugno che tutti 
gli antichi nostri comuni amici dì Milano vi scan- 
savano perchè eravate loro caduto in sospetto 
di ladro prima che io scrivessi loro di guar- 
darsi da voi come da un ladro. Come dunque 
andate voi dicendo adesso , che io sono stato 
il prìmo e T unico che v"* abbia mai chiamato- 
lauro. ^ 

IUTBRBOGAZIOHE SBCOBDA. VoÌ , DrCtC Borga , 

m"* avete scritto che T opinione del vostro es- 
ser ladro era nata in que^ nostri comuni amici 
dal falso racconto fatto in Milano d** un** av- 
ventura succedutavi in Verona col corriere 
Milesi. Ma perchè , Borga mio , non faceste e 
non fate voi fronte a quel falso racconto con 
un qualche racconto vero , che dica e provi 
il contrario ? 

Intbrrogazionb terza. Voi 9 prete Borga ^ 
xà^ avete scritto di vostro pugno , che in quel- 
P avventura di Verona avevate operato da 
cristiano e non da ladro , soggiungendo che 
prehlo avreste convinto que^ iiostri antichi 
amici, clic il Borga era un uomo dabbene, e 
non un ladro. Ma , Borga mìo dabbene , avete 
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d' abbandonare quel suo pericoloso mestie* 
ro , e che facesse disegno di procacciarsi 



▼ài tnantenutA la parola, e convinti que 
amici? DoY^ è la vostra. Apologia? Quando ce 
la vorrete far leggere ? E perchè dirmi in 
istampa che tocca alP accusatore a provare 
r accusa , e non alP accusato ? 

Rispondete , mescer Agarimanto Baronio o 
Briccooio che voi vi siate , a questi tre punti 
senza ciance diffuse , senza sutterfugi , senza 
fiorentinismi , e sènza esclamazioni poetiche ', 
poiché qqi non sì triÉtta ne di letteratura , ne 
delle mie opinioni intorno agli Arcadi o ai 
Cruscanti , intorno al Petrarca o a) Ghiabrera; 
ma si tratta di sapere nnicaraente se il Borga' 
è ladro o non ladro. E poi si tratta di sapere 
se io sono stato dei primi o degli ultimi a 
chiamarvi con un cosi bel nome , quantunque 
io tenessi' e tenga per fermo che voi avete 
anche rubato una borsa a me. 

Provate dunque , Borga mio genttKssimo , 
che in Verona voi non avete rubata una borsa 
di danari al corriere Milesi che di Venezia vi 
coudoceva a Milano. So che voi dite aver ru- 
bata al corriere Milesi una borsa di denari 
che v' appartenevano. Dunque provate che il 
corriere Milesi P av/eva prima rubata a voi , e^ 
recate i vostri testimoni e le vostre prove , 
altrimente io continuerò come tutti ranno a 
credere il corrìer Milesi un galantuomo , e il 
Borga un ladro. L** avventura della borsa con 
quel corriere v' è succeduta in Vefona o in 
bene o in male. Non P ho inventata io per 
ìscreditarTi , e voi m^ avete scritto di vostro 



qualche guadagno scrìrendo centra un' o<> 
pera che tosto previde dover riuscire fa- 

propio pugno , che è* era divulgata per Milano 
prima cV io mi dessi T incomodo d"* avvertire 
que^ nostri comuni amici e conoscenti a guar-' 
darsi da voi e dalle vostre leggerissime mani; 

IvTBRROGAzioKB QVARTÀ. Persone degne di 
fede hanno detto a me. e ad altri che voi , 
prete Borga , avete in Berganào fatto un altro 
furto d^ un"* altra borsa ad un altro corriere 
chiamato Marconi, che insieme col corriere Mi-> 
lesi si vede quasi o^ni •«'ttimana qui per Ve- 
nezia vivo e sano. Perchè non vi fate fare da 
quel corriere Marconi un attestato giurato , che 
voi non gli avfte mai rubato un quattrino? 

Interrogazione quinta. Persone degne di fede 
dicono che voi siete stato cacciato via ( altri 
dicono che siete fuggito) da Leprenno , vil- 
laggio in Bergamasca , dove eravate parroco , 
per aver robato-^un deposito di danari confi- 
datovi da'* vostri parrocchiani. Perchè, prete 
Borga , non vi fate vpi venire un attestato 
giurato da qtiel comune di Leprenno ,' che ne 
faccia fede del contrario ? E perchè in quelle 
matte lettere che m* avete dirette , «op avete 
voi voluto dire i motivi che vi fecero abban-* 
donare la vostra parrocchia ? Perchè , gentil 
pastore , non tornate voi alhi vostra abbando* 
nata gregpa ? 

Intbrkqgazionb sBstA. Persone degne di fede 
dicono che il vostro vescovo vi ha per un 
malvivente e per un lariro. Perchè, Borga 
mio , non gli scrivete voi , supplicandolo ad 
ajulaivi contro quelli che voi chiamate vostri 



inosa assai. .Ma siocoma pochi ladri hanno 
tanto cervello che basti per giudicare drit-* 
tamente di cose letterarie 9 Io sconsigliato 
Borga fece la grossa minchioneria di scri- 

calunniatori , con raandainri una buona fede 
de lata et moribus? 

Quando voi, prete Borga, avrete risposto a 
queste poche interrogazioni nel modo auten- 
tico che v^ho indicato, io G. B., autore della 
Frusta Letteraria , farò quanta forza potrò a 
me stesso per credere che feci male quando 
vi tolsi r amicizia mia sul supposto che foste 
un ladro. Ma fintanto che le ppche suddette 
ragioni laterali corroboreranno revidenti prove 
che io ho del furtq d^ una borsa di danari da 
voi fattomi poco dopo che vi conobbi in Mi- 
lano, continuerò costantemente a dire che voi 
siete un ladrp di inestiero , e che chiunque 
v'^ajuta a nascondere al pubblico la notizia 
del vostro vero carattere partecipa della vostra 
scell eraggine , perchè i ladri vanno palesati e 
non nascosti , acciocché non possano più in- 
volare il ben del prossimo., o almeno le borse 
de^ loro amici e conoscenti. Il vostro caso sa- 
rebbe veramente compassionevole , se da tanti 
in Milano , in Verona , in Bergamo , in Ve- 
nezia ed altrove foste creduto ladro a torto , 
per pura malizia e colpa del corriere Milesi , 
del corriere Marconi , de^ vostri abbandonati 
parrocchiani di Leprenno e di quello che in 
risposta de^ vostri ripetuti libelli vi manda 
queste sei sole interrogazioni scritte di sua 
mano , onde ne facciate uso dinanzi a qualche 
tiibuuale , se avete il coraggio di farlo. 
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verrai contro uoa sporca safSraccia sul far 
appunto del vostro Bae Pedagogo, che fu 
tosto confiscata e proibita ; sicché tutti i 
castelli d' oro sognati da sua ladra signo- 
ria diroccarono a un tratto , né so se il 
sognatore sia quindi tornato al suo primo 
mestiero. 

Dietro al ladro Borga mi s' afTacciò un 
certo faccia di Brighella, prete anche que- 
sto , nominato Giacomo Bebellini , fra gli 
arcadi Adelasto Anascalio. Chi volesse un 
ssg^o dello scioccò scrivere di costui ricorra 
al n. XYllI , na|[. 759 al ^67 della Frusta. 
Questo Bebellini prima di scrivermi contro 
venne personalmente a trovarmi e mi pro- 
pose d' andar d' accordo nel ffindicare de' 
libri , io nella Frusta , ed egli nella Mi- 
nerva , libretto critico molto meschino che 
si pubblica ogni mese , e in cui egli ba 
molta mano. E perchè io rifiutai di far 
lega con un pari suo , e di accondiscen- 
dere ad un bel ricambio di lodi , come 
oggidì s* usa tanto di spesso da tanti no- 
stri bastardi letterati , il gaglioffo si mise 
in collera , e mi svillaneggiò non so quan- 
te- volte in quella Minerva, in cui fu tanto 
scempiatamente assurdo, che facendo un'a- 
pologia delle commedie del Goldoni da 
me disapprovate , la cominciò con una so- 
lenne protesta « di non aver mai voluto 
leggere, alcuna di quelle commedie, e mol- 
PAacTTt. . . , S6 
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to meoo andarne a sentir la reetlain tei- 
tro ^ perchè uè 1' una cosa né V altra si 
couveniipa col suo essere di prete ». Che 
TÌ pare , Luciano mio , dì questi vostri 
illustri colleghi ^ uno assurdo e l' altro 
ladro ? 

Si fece quindi innanzi un altro sapiente 
Bull' andare dì quel prete 6ìacotno dalla 
llioerva* Voglio dire che il mio terzo av- 
versario fu un eerto pretuccolo calabrese 
chiamato don Antonio Tommaso Barbaro, 
fra eli arcadi Sofifilo Nonacrio , e fra i 
Calabresi Pulcinella Giangurgolo. Ma non 
potendo venderei suoi periodici fogli nem- 
meno a un terzo di bajocco l'uno, fu ibi'* 
KBtò a lasciare i torchj tn riposo* 

Dietro al ridicolo Giangurgolo venne con 
tanto di pahcii^ un poeta alTa^ frugoniana, 
chiamato l'illustrissimo signor abate Giam- 
battista Vicini da Modena» Costui ^ assi- 
stito dal suo stimatissimo ladro Borga, si 
provò anch' egli ad imbrattarmi il manico 
della Frusta con non so che sue sporche 
coserelie in verso e in prosa. Ma , povero 
illustrissimo ! una poca di patente , che 
Aristarco gli fece fare dal suo schiavo Ma-» 
couf , lo ammutolì di modo, che neppure 
la musa Melpomene potrà indurlo ad aprir 
più bocca per dieci anni avvenire. £ voi 
sapete bene ^ Luciano mio , quanto quella 
musa con Clio e con Euterpe sue sorelle 
rcudouo loquaci cotesti poeti alla frugo* 
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liNiia. Voi «yete letta qneU» patente nella 
Frusta al n. XXlY^e avrete visto i giù- 
dizj da me dati di due opere dell' iUustris- 
•imo abate Vicini al n. XIX, pag. 7ga al 
799, e n. XXIV, pag. ioo4 al loiQ. Vi 
prego in nome di sua signorìa illustrissima 
a noe id scordare di difendere quelle sue 
opere in quest'altro Bue Pedagogo che scri- 
verete. 

L' ultimo a saltarmi addosso fu un av- 
vocato Gistantini, autore delle Lettere Cri' 
tiche , di non so che Storia del Diluvio , 
e ^ cert' altre babboassaggini , che mercé 
]a tanta ignoranza di tanti nostrì compa- 
triotti furono per alcun tempo lette uni- 
versalmente. Non si può dire quanto que« 
Sto avvocato si sbracciò in favore d' Ari- 
starco e de' suoi fc^li quando cominciarono 
a pubblicarsi; ma vedendo che Aristarco 
era insensibile alle lodi , e che non si roo^ 
\eva mai a nominare né in bene né m 
male quelle sue babbuassaggini , montò a 
poco a poco grandemente in ira, e ne sca- 
xabocchiò una di più intitolandola la Fru» 
sta Redarguita. Saputosi però dalla gente 
che quella era fattura dell'avvocato Costan- 
tini , nessuno la volle comprare , e il re- 
darguimento mori cosi di morte subitanea. 

Eccovi, padre don Luciano, i nomi ve- 
nerandi de principali disapprovatorì della 
Frusta , ai quali se volete potete uiggiun- 
gere un certo frate Ferdinando Facchineif 
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e un ttltro (Vate SeotfODi vostri ammiratori 
tanto disperati , che noli credono aia pos« 
sibìle ali autore della Frusta il dare la 
minima risposta al Bue Pedagogo. Vedete 
che mentecatti ! Ma chi sa che non siate 
anche Toi di questa opinione ^ padre don 
Luciano? E non ci scordiamo nel numero 
di que' disapprovatori di metter anco qual- 
che mezzo miglia jo d' arcadi e di cruscan- 
ti , che da Roma , e da Firenze , e da 
qualch' altra parte d* Italia mi mandarono 
buon numero di sfibratissimi sonetti e di 
prose condite assai d' ignoranza^ d' asinità 
e di pazze minacce. 

A tutta questa ridicola turba v' uniste 
quindi voi, reverendissimo^, scrivendo que^ 
sto vostro maraviglioso Bue Pedagogo , 
mosso da un canto dalla speranza di far 
danati coU'ajuto del mio nome , e dall'altro 
dal desiderio di vendicarvi di quella critica 
da me fatta (al n. XVI II, pag. 767 al 778 
della Frusta ) alla prima delle vostre pazze 
Commèdie filosofiche da voi stampata col 
vostro nome sonoro à* Agatopislo Croma*' 
zìano» Se vi sia riuscito di tesaurizzare 
vendendo la vostra prim» edizione del Bue, 
io non lo so. So bene cb^ il librajo Co* 
lombani di Venezia, che ne ha fatta la se- 
conda, non ha molto motivo di lodarsi de' 
suddetti frati Scottoni e Facchineì che lo 
incoraggirono a farla. Riguardo poi alla 
vendetta che voleste fare , io vi assicuro^ 
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Luciano mìo salvatico , che potete sgam- 
bettare , e cootorcenri quaoto v' aggrada ; 
ma uè co' vostri Buoi Pedagoghi né, eoa 
ahro vi basterà mai la vista di ribattere 
quelle mie ragiooi, che provaoo la prima 
commedia filosofica esser una ridicola e 
scempiata composiziooe. Chiunque leggerà 
la mia critica dopo d' aver letta quella vo* 
stra filastrocca , sia pur bue quaoto si 
vuole , bisogoerà per forza che si sganni 
intorno al vostro supposto ingegno « e. sa- 
pere 9 e facohà comiche , e che v' abbia 
piuttosto per un pulcinella giaqgurgolo , 
come il prete Calabrese , che per un ri- 
irale di quel Molière da voi scimunita- 
mente deriso nella dedicatoria di quella 
vostra prima commedia filosofica. Oh Aga- 
lopisto Cromaziano, e come non vedesti tu 
che a confronto d' un Molière tu sci un 
lombrico 9 un baccherozzolo , anzi un vero 
pulcinella giangurgolo come Sofifilo JVo^ 
nacrio ! 

Un' altra cosa m' occorre dirvi prima ' 
d' abbandonare la prefazione del vostro 
Bue Pedagogo. Voi dite in quella che ave- 
te scritta questa bell'opera « per palesare 
ai letterati stranieri il sommo disprezzo e 
la perpetua derisione con cui la Frusta é 
.stata ricevuta dai buoni ingegni italiani », 
Oh simbolo di petulaoza e di prosunzi»- 
«e! E come potete voi persuadervi che uà 
tal libercolo possa aodare a farsi leggere 
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nei paesi stnioien ? Perché è scritto contro 
r autore della Frqsta se oe parla oggi, e se 
ne parlerà forse ancora in varie città d' Italia 
per qualche mese , massimamente se io 
pubblico questi miei Discorsi. Finito que- 
sto po' di tumulto sarà pur forza che il 
Bue Pedagogo capitomboli nel nulla come 
già capitombolò quell* altra vostra sciocca 
satiraccia contro il Grisellini , perchè co- 
me il vostro Bue contiene troppe asinag- 
gini e troppe bugie solenni, oltre alle tante 
grossolane ingiurie, parte, nauseose per la 
loro pedanteria , e parte degne a esser 
uscite dalla bocca d' uno sbirro , anziché 
da quella d' un frate , tanto sono piene di 
barbarie e di scostumatezza. E dovete poi 
anche sapere , padre mio reverendissimo , 
che voi conoscete molto male i letterati 
stranieri se li credete avidi di leggere de' 
libelli e delle furfanterie sull' andare de' 
Tostri discorsi parenetici, e de' vostri Buoi 
Pedagoghi. Io ho debito di conoscere qoe' 
letterati un pò meglio che non lì conosce 
la paternità vostra , e vi so dire che se 
voi andaste in Francia, in Ispagna , ia 
Inghilterra , in Germania , o in altra parte 
d' Europa a chiamare k manigoldi , e car* 
y» nefici , e feccia della k*epubblica, eprin- 
1» ci pi de' pessimi, e ravagliacchi m i galan- 
tuomini che onestamente criticassero qual- 
che vostra sciocchezza , non solo sareste 
considerato come un assatsiiio dell' altrui 



riputazione , ma correreste fors' anche !<% 
slesso rìschio che corrono eli assassini di 
strada in qae' paesi , perchè il calunniare 
e r assaltare alla strada sono colà dye de- 
litti abbominati egualmente e puniti per lo 
più nello stesso modo. Oh padre mio > an- 
date a scrivere degl'infami libelli in que'^ 
paesi , e vedrete che differenza y' è da 
luogo a luogo ! sarebb' altro che trovare 
de' protettori prepotenti (1)9 i quali talora 
senza leggere e talora senza saper leggere 
comandano a Tizio ed a Sempronio che 
si lascino maltrattare da un briccone , e 
che non facciano fiato sotto pena del loro 
terribilissimo sdegno ! £ sarebb' altro che 
darvi V incenso da voi medesimo e chia- 
marvi da voi medesimo un illustre scritto- 
re e un uomo abbondante di sali «di vi- 
vacità, di dottrina, d'indicibile copia dì 
lepidezze , d' eleganze e d' ingegnose di- 
scussioni ! 

Orsù , addio , scrittore illustre. Addio , 
uomo abbondante di sali. A rivederci do- 
mattina pel fresco. 

( O Si allude ad un ridicolo prepotente che 
comandò alP autore della Frusta ai non iscri- 
vere una sillaba di risposta al Bue Pedagogo. 
Eccolo ubbidito. Di questo ridicolo prepotente 
parleremo ntiV ottavo discorto. 



Discorso secondo. Delle gazzetta inglesi , 
del reumatismo , e d' ogni chiodo , con 
una canzonella chiahreresca e due 7{7- 
logismu 

lo.Yengo ora , [iadfe don Luciano re- 
Terendissirao , a ragionare un po' distesa* 
inent^ di quella tanto malvagia disinge- 
nuità j^ià da me accennata, che v'ha fatto 
o mutilare o falsificare ogni riga della mia 
Frusta quantunque volte l' avete citata. 
Lascio andare molte parole > e molte sen- 
tenze , e molti paragrafi da voi fatti stanl- 
fare in carattere corsivo nel vostro Bue 
edagogo per far credere ai vostri leggi- 
tori che H avete copiati tali e quali dalla 
mia Frusta , quando il fatto sta che nella 
mìa Frusta non ve n' é né ombra né so- 
gno 9 e lascio eziandio andare molte cose 
da me con rigidezza criticate in altri, che 
voi tn' attribuite tuttavia come cose dette 
da me stesso. Per evitar seccaggine par- 
liamo soltanto in questo discorso d' alcuni 
miei passaggi da voi stravolti , e tronchi » 
e cangiati colla iniqua intenzione di farmi 
comparir reo di certi majuscoli spropositi, 
éhe nessuno fuorché don Luciano , o forse 
il ladro Borga sarebbe mai stato capace di 
dire o di scrivere. 

* lo ho dunque detto al n. IX^, pag. 383 al 
384 della Frusta, che « in Inghilterra, e par^r 
ticolarmente in Londra , lo scrivere de' li- 



bri é onii cos» ridotta cosi bene a raestie- 
ro 9 che gì' Inglesi hanno corounissima la 
frase T^e Trade ofan Auihour^ il mestie* 
ro d' autore. Chiunque ha facoltà mentali 
( ^g^ungo io ) basteyoli per far comprare 
una sua opera da sole sei o settecento per- 
sone in tutta quelld parte dell'isola chiamata 
propriamente Inghilterra, cosa non molto 
ardua a farsi colà, ha subito una sicurezza 
poco meno che fisica di campare - onesta- 
mente con la^sua penna, scrivendo un li- 
bro dopo r altra L'insaziabilissima ingor- 
digia di leggere cose nuove , o cose che 
Saìan nuove , che tutti gì' Inglesi hanno 
ai più gran mìlordo e dalla più gran mi- 
ledi giù sino al più tristo artigianello ed 
alla più sciatta fantesca , ha oisogno dì 
continuo pascolo. Quindi è che quattro e 
più mila penne in Londra solamente han- 
no il comodo di somministrare quel pa- 
scolo a quella tanta ingordigia con più di 
trenta amplissime gazzette sotto varj tito- 
li, e con innumerabili paofletti, e magazzi- 
ni , e fogli a imitazione dello Spettatore ^ 
jed estratti di sacra scrittura , e di botanica, 
e dì medicina ; e dizionarj stampati a quin- 
leraetto a qninternetto , e eiornali lettera- 
ri e critici ; e satire, e libelli, e pane- 
girici ) (6 romanzi ; e storie , e poesie , ed 
altre infinite cose; il tutto venduto a rita- 
glio di di in di , di settimana in settima*- 
ni) « di mese in mese^ senza contare as- 
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sai voIumiDOse opere che Vanno di tanto 
in tanto pubblicandosi dentro l' anno; co- 
sicché io crederei di non esagerare > se 
dicessi che più si stampa in una sola set* 
timana in Inghilterra^ che non in tutta Ita- 
lia in nn anno. Basta dire che d'ogni fo 
glio di gazzetta che si vende si paga al 
re un soldo sterlino, che equivale circa 
alla sesta partje d' un paolo , e che da 
questa^ piccolissima tassa sono stato assi- 
curato da più persone degnissime di fede» 
e da supporsi bene informate, che il re 
cava più di dugento lire sterline ogni gior- 
no ; vale a dire quattrocento zecchini circa 
nella sola città di li»ndra w. 

Non è egli chiaro chiarissimo, leggitori, 
che io ho qui detto pubblicarsi ogni giorno 
in Londra più di trenta CazzeHt P Rileg- 
gete di srazia questo mio paragrafo se non 
r avete letta attentamente, e vedrete che 
io ho detto trenta gazzette^ e non ifuat^ 
tro mila gazzette. Óra chi crederehm che 
il nostro valente frate Luciano mi cambia 
il trenta in quattro mila dopo d'^ergua-. 
sto e mutilato il mio paragrafo per tarlo 
comparire cosa frivola e da nulla ? 

Vediamo con quale inauditissima im- 
pudenza sua paternità ha annunciato one- 
sto mio ragguaglio d' un costume inglese 
nel trasportarlo dalla Frusta alla pag. 1 179 
stl ^180 del suo Bue Pedagogo. « A Lon- 
dra, ove regna nna insa^iabilitsimÉ' ingov'^ 
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fantesca , vi sono quattro x nò mila scrit- 
tori di gazzette. E un poco piii sotto sog^ 
giunge : 1 QUATTRO MILA e più gazzettieri 
di Londra che vivono di questo mestiere 
dovrebbono comporre quattromila fogli di 
stampa il giorno: ma mettiamone pure 
solamente due mila. » 

Ecco 9 leggitori, come certi reverendis- 
simi sono esatti e fedeli nel citare i passi 
degli autori che s* accingono a confutare ! 
O siff nori Passeri , Sa ladini , Zocca , De- 
sideri, Bianqani , e Scottoui, e Facchioer, 
e voi tutti che vi recate ad onore d'es- 
sere i riverenti leccapiedi di questo insi- 
gne crìtico f di questo celebre ietitrato , di 
questo iUua|tre Agatopisto CroipaziaoQ^ d» 
questo santìssimo frate da Comacchio, ve- 
nite un pò* qui da me, e ditemi un po' 
candidamente ( se in fatto di letteratura é 
mai possibile che in Italia si trovi un gra- 
no di candore), ditemi un po' come si può 
fare a difenderlo dalla taccia di disìnge-' 
DUO e di falsificatore adesso che toccata 
con mano com' egli ro' ha sfrontatumente 
cangialo il trenta in quattromila ? E tu. 
Frugoni, tacche sei il caposquadra de*su6^ 
lodatori , e che lo paragoni a quell'Atleta 
che ammazzò un toro- con un pugno e poi 
sei mangiò, che di' tu dt quelita sua dìsuk* 
geaua fìdsifìcazione ? 
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Oh nane in poesia t 

Deh vieni tosto via 

Con cento barche cariche ; 

Di mercanzie pindariche; 

E menire in sen ti serpe 

L' almo furor poetico, 

Invoca queli' Euterpe 

Che rende ognun verìdico « 

Che rende ognun fatidico, 

O voglia m dir frenetico ; 

£ quai uoip che compila, 

Deh scrivi quattromila 

Gazzette in versi sciolti 

Turgidamente stolti 

In lode del gran Vate 
, Milone Crotoniate 

Che i tori ed i^lioni 
. flangia come capponi : 

Yia , via , Lieure Cigno , 

Cala tosto dall' etra , 

£ battendo l'ordigno 

Chiamato eburnea cetra 

Manda lo Scannafede 

Di Pluto oltre la sede , 

Oltre il girar degli anni 

Onde non senta i danni 

Del sempiterno oblio; 

£ buona notte a Clio. 
Quando io lessi dapprima nel Bue Pe- 
dagogo quel cambiamento di trenta in quat* 
tromiia^ m'immaginai a un tratto che 
fosse un errore di stampa, ma il nostro 
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galantuomo poche righe sotto il faltìfiiìato 
paragrafo mi convinse' che non Vera quivi 
alcun errore di stampa , soggiungendo im- 
mediate una seconda bestialità alla prima. 
Tale a dire facendo un calcolo cosi matto 
sui quattromila gazzettieri che stampano 
due mila gaz^sette il giorno per ciascuno, 
che ben bisogna aver tracannato del vino 
assai per ridursi in uno stato di frenesia 
cosi deplorabile. 

N, XXVII. Trento i aprile i']65. 

Sapponendo adunque che d'ognuna di 
quelle tante miglia ja anzi milioni di gaz- 
zette si cavi un soldo slerlìno di tassa 
come io dissi , egli trova con molta bella 
aritmetica , che il re d' Inghilterra , o il 
re inglese^ come lo chiama egli, ha uà 
milione e mezzo di scudi romani o^uì 
giorno. Terminato il calcolo, ed affibbia- 
tomelo come se fosse naturalmente risul- 
tato dal mio paragrafo, il buon frate se 
la gode , e trionfa e si rlngalluzza , e mi 
chiama con la sua solita lepidezza claustrale 
un bel bue aritmeiifio , e mi dà i titoli fa- 
cetissimi di « calcolatore , di computatore , 
di gabelliere , e di finanziere di tutti i re, 
e di tutti i principi, » con tanta abl)on- 
danza di frateschi sali e motti*, che ti fa 
sganasciare dalie rìsa tutti gli arcadi , tutti 
i cruscanti, lutti gli antìquarj e tutti i 
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frugoDisti d* lìAÌMBt, SappìaU però , fr«t« 
mio lepidissimo, che la paternità Vostra 
mi taccia invano d'esageratore per aver 
eletto che quella tassa sulle gazzette di Lon-« 
dra frutta quattrocento zecchini al giorno, 
poiché invece d' aver detto di più io ho 
detto anzi di meno; e molti signori inglesi 
che hanno letto quel mio paragrafo m'han- 
no replica tamen te assicurato che quella 
tassa produce ora poco meno di cento mila 
lire sterline 1' anno , le quali ripartite in 
giorni vengono a formare una maggior 
somma che non è quella da me detta. Ma 
il nostro dottissimo don Luciano s'imma* 
gina che Londra sia a uu dipresso come 
Comacchio, e si fa heffe in conseguenza 
di que' quattrocento zecchini; che canche* 
ro venga a tutti questi nostri somieri sem- 
pre pronti ad intronarci il capo col loro 
raglio tosto che li conduciamo lontano 
trenta passi dalle loro stalle! 

'Ossequiosissimi leccapiedi di questo re- 
verendissimo, sentitene un altro de' suoi 
ingenti e leggiadri modi di citare e dì 
confutare la Frusta > ed anche qui prepa- 
rategli difesa, e versi sciolti, e canzonette 
chiahreresche. lo ho raccontato in quella 

J». 172 del n.^ ly, che un milordo Char- 
emont « oppresso da un orribile reuma- 
tismo che acquistò in Italia, e che lo tenne 
qualche anno come inchiodato sur una seg- 
giola tutto gobbo 9 e tutto rannicchiato, t 



latto pieno di pungentissUni dolori , e di 
quel male fu guerìto col farsi prima im* 
mergere o^ni roaltioa io un baguo dome« 
stico molto caldo per , pochi minuti; e poi 
sprofondare immediate in un altro baguo^ 
la di cui acqua era resa con l'arte assai 
più gelida che non lo è naturalmente; 
Chi gueri in pochi mesi quel Lord in cosi 
valoroso modo fu un medico e speziale ir* 
landese chiamato Lucas, famoso in lrlan« 
da e in Inghilterra non solo per un suo 
libro sulla natura di molt' acque termali » 
ma anche per certi suoi scrìtti politici, 
che gli procurarono un glorioso bando 
dal suo nativo paese, e che lo condussero 
da Dublino a Londra molto fortunatamen* 
te per quel garbato Visconte. « 

Per negarmi un fatto da me narrato con 
particolarissime circostanze, e per metterlo 
giosloraente in baja , voi dovevate , don 
Luciano , addurre tali ragioni mediche da 
mostrarne l' impossibilitai asM^luta , o do- 
vevate almeno larvi fare. qualche attestato 
da qualche signore inglese che mei negas* 
•e. Ma voi non volete andar mai né per 
la dritta , né per la lunga ; e per uscire 
d^ impaccio con la maggiore celeritli pos» 
sibilo mi chiamate Bue Medico (p«g* 1179) 
« che insegna come i più orribili reuma- 
tismi si guariscono immergendo il malato 
in np ba^no molto caldo, e poi sprofon*» 
dandolo immediate in un .altro bagno re» 
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3o con r «rie aisai più gelido del natu- 
rale. » Ah reverendissimo critico da Co« 
macchio , vi pare che questo sia un one- 
sto modo di confutare un fatto, e di mo- 
strarne la falsità ? Io ho qui raccontata 
una cosa che avvenne sotto agli occhi miei;^ 
io ho qui nominati coi loro nomi un mi- 
lordo e un medico miei amicissimi ; io 
ho qui detta una cosa nota -a tutta Lon- 
dra per V alta qualità del soggetto a cui 
avvenne; io ho qui detta. una cosa che si 
può verilìcare con molta facilità « doman- 
dandone a qualche sic^nore inglese che 
viaggi per V Italia ; io ho qui raccontata 
una guarigione che nessun medico ^alia* 
DO ha difBcoltà di credere trovandola pos- 
sibile possibilissima. E questo svenevole 
frate, che tanto sa di medicina' quanto di 
bella creanza, verrà bestialmente a darmi 
• una mentita senza addurre la minima ra- 
gione del suo discre<kre! E chi t'ha dato, 
Agatopisto mio, il privilegio di chiamarmi 
obbliquamente menzognero? Chi non crede 
al giuramento altrui sa d' essere spergiu- 
ro egli stesso; e a questo proverbio greco 
io aggiungo, che se in mi venissi faccia a 
faccia con un abito indosso diverso da 
quello che disonori indegnamente, t'inse- 

Snerei ben io , pezzo a asino , il valore 
elle mentite. ^ . 

Notino intanto qui i prefati leccapiedi 
di costui , che io ho riferito nella Frusta 
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qad fdlto dei Visconte di Gaiiemdnt per 
corroborare con esio l'opinione del Coc- 
chi , che in un suo beliissinio Discono 
sull'uso estemo dell'acqua fredda mostra 
che relativamente alla salute si otterreb- 
bero molli beni) se vinceAdo la naturai 
ripugnanza^ avessimo il coraggio di tuffarci 
spesso nell'acqua fredda. 11 cercare di cor* 
ròborare coi fatti le opinioni altrui è ella 
una prova d'avversione e d'inimioi^a? 
Eppur voi , disingenuo frate ^ andate rì<« 
petendo in più pagine del Bue Pedago* 
go che io sono nimico del Cocchi, che 
ne odio e detesto k memoria, che né 
calpesto le ceneri 9 perchè in un foglio 
delia Frusta ho criticato severamente un 
suo scostumato ed irrlelieioso Discorso sul 
mairim&nio pubblicato dopo la sua morta 
da cbi appunto doveva più eh' altri aver 
interesse ai buttarne al fuoco il mano^ 
scrìtto. Per la qual cosa m' è forza dirvi , 
fhite mio, che voi siete un bugiardo^ noii 
essendo punto vero, e non apparendo 
punto dalia mia Frusta che io aboia o ab- 
bia avuta mai la minima antip'atta a qud 
dottore^ Io di lui non bdio altro che quel 
suo empio Discorso sul matrimonio, come 
amo pel contrario quell'altro suo buon 
Discorso sull'uso esterno dell'acqua fred* 
da. Ma questa è la vostra frequente lo* 
gìca e il vostro solito modo di formare 
argomenti. 
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« Tei bìli3Ìmi, o »»tore della Fratte, un 
discorso del G)cebi che é btasimevoLissi- 
mo , e procuri di distruggere le sue torte 
opinioni. 

« Tu lodi , o autore della Frusta , au 
altro discorso del Cocchi , che è ledevo- 
lissimOi, e procuri di corroborare coi fatti 
le sue dritte opinioni. 

« Esco tu sei nimico del Cocchi : ergo 
tu hai in odio il Cocchi : sago tu detesti 
la memoria del Cocchi : sugo tu^ calpesti 
le ceneri del Cocchi. », 

Oh va e l' annega Aristotele con tutti 
i Dario , 1 Ferio ^ e i Baralipton de' tuoi 
commentatori , che tu , ed essi^ ed io sia» 
mo tutti buoi logici e buoi sillogismi^e il 
Bolo reverendissimo à^ Comacchio s'inten* 
de ora di logica eome 5' intendeva d' an- 
guille marinate prima che s' incappuc- 
ciasse] 

. . lo ho però molta ragione di stupirmi del 
poco esemplare fratismo vostro , don Lucia- 
no dairanguille, veggendo come vi scatenate 
a difendere il Discorso del Matrimoniò da 
voi con molto garbo chiamato un piacevoU 
inlertenìmenlo, e un giocoso ragionamen- 
to. Ma come non si vergognò la paternità 
vostra coperta d' un cappuccio e d* uno 
scapulare di dichiararsi campione d!un di- 
scorso che i iiUterani e i uJalvlnisti stessi 
avrebbero in orrore se ne avessero noti^ 
zia? Appartien' egli ad un frate . il . difeu'' 



dere un discorso che ba sofferte le pit!i 
solenni censure ecclesiastiche perchè ten^ 
dente a rendere abbomìnevole non che 
ridicolo il sacramento del niatrimonlo? 
Difendere un Discorso che mira seoz'altre 
cerimonie .a sconvolgere il nostro stato ec* 
desiastico e politico? Chiamare coi beni« 
gni titoli di giocosa e di piacevole una 
tal opera 9 come se il papa dannasse la 
lettura de' libri meramente giocosi e pia- 
cevoli sotto pena di scomunica? Oh papa 
santo, questo buon frate vive in una città 
vostra ; questo buon frate che , malgrado 
i suoi quarant'anni di chiostro, che mal» 
grado i tanti libri letti, le tante messe 
celebrate, e il tanto buon esempio avuto 
per tanto tempo da tanti confratelli mo« 
naci , mi taccia tanto spesso di scrittore 
abbondante d* empietà , di cose oscene , e 
d'eresie! Papa santo, io ve lo raccoraan-* 
do , e vi supplico a far si che quindin* 
aanzi mi chiami solamente bue , asino , 
bestia , ed altre simili cose , ma che non 
mi chiami più scrittore d' empietà, di co^ 
se oscene e d' eresie! £ che direste voi , 
padre don Luciano, se io andassi a Ro- 
ma , se mi prosternassi al papa , e se gli 
fiicessi quattro di queste esclamazioni? Di* 
fendere il Discorso- del Matrimonio sco- 
municato dal papa ! Ma come volete voi 
mai , frate scandaloso, evitar V accusa che 
V* è si spesso data da tanti vostri cooor 



^soeiiCi d' increflulo e di seostomato, quan- 
do commettete di questi roajuscoli errori? 
Ah signor teologo da GomaccbiO) non mi 
venite mai più a dire come mi diceste nel 
Bue Pedagogo pag. ii59 ^^ 1161, che ia 
K Bon merito^ d'essere- ammaestrato da voi 
intorno alla vera indole e le forze di quel 
giocoso ragionamento e piacevole intratteni^ 
mento ! u Andate prima ad ammaestrare 
il papa^ che mal conoscendone , secondo 
VOI , /' indole e le forze , m' ha insegnato 
a detestarlo con la scomunica. E cosi non 
mi venite mai più a dire che i « sav) non 
vogliono esser mariti^ e che i pazzi lo vo- 
glion essere ! » E cosi non mi venite mai 
più a dire che « coloro non sono in ira 
del cielo 9 che sono in ira contro le noz* 
»el 1» Teneteveli per voi questi profani 
ed ereticali ammaestramenti , che 10 non 
saprò mai chiamarli con altri nomi che di. 
profani ed ereticalL Cercatevi , don La- 
ciano ) degli altri scolari ,' che io mi con- 
tento d' esserlo stato d'un Tagliazucchi in 
Torino , e d' un Johnson io Londra , i 
quali non si curarono mai d' essere ripu- 
tati increduli e sco^nmati. Andate in buo^ 
nora , don Looiano ^ con queste vostre 
fante dottrine alla moda , che io sono un 
secolaraccio fatto all'antica^ e non ho mai 
voluto , né voglio , nò vorrò mai impa- 
rarle da voi o da altri , e fatemi pure in 
bricie minutissime con cent' altri buoi pe- 
dagoghi 



Mb la voflira bratta dìsìngenaità cgualr 
niente che la vostra eterodossìa e la vostra 
sGostamatena si va sempre più mostrando 
in ogni facciata del vostro stupendo li* 
bellow Alle pRg. 1188 e ii8() voi registrate 
come copiato dalla mia Frusta il seguente 
paragrafo. « Questi barbari letteratacci ne* 
mici miei (mi fate voi dire modestamente) 
soo balordi , sciaurati 1 puerili t bislacchi 9 
animaleschi, bestiali, matti, cenciosi, scÌp 
piti , meschini , plebei , laidi , scimuniti , 
insulsi, seccaggioosi , gonzi, ba|j;gei , chia<>> 
chierotti, scioperoni^ cacasodi, ingegni bo- 
vini , anime di lumaca , scriitoruzzi , stor 
rìcuzzi , autoruzzi , autoreHi , autoracci , 
villanacci, stupidaeci, buacci, senza grano 
di sale ^ senza invenzione , sen«' estrOi, 
senza grazia, senza ingegno, tutti scem- 
piaggine, tutti debolezza 9 tutti povertà, 
tutti bestialità, n 

Se questo bel paraerafo invece di seri» 
verlo /al plurale voi 1 aveste scritto al sin- 
golare, e se aveste poi detto che io 1' ho 
scritto con intenzione di dipingere il pa- 
dre don Luciano Firenzuola, o Agatopisto . 
Cromaziano, non è fuor del probabile che 
avreste trovata presso molti leggitori più 
iacil credenza che non vi pensate. Ma 
poiché voi avete voluto scriverlo al plu- 
rale e non al aingoiare, m* è forza airvi 
nn* altra volta, e sarò pur troppo astretta 
a diry'elo cent' altre volte prima di finire^ 



the voi siete un bugiardo , noo èssendo 
punto vero che io abbia scritto questo pa« 
tagrafo in alcuna parte della mia Frusta; 
anzi non è punto vero che io abbia di* 
stribuiti tutti qùe' titoli d' obbrobrio fra 
tanti letteratacci nominatamente* Molti di 
ique' titoli io li ho dati a gente immagi- 
naris^ e ch^ potrebbe esistere, e li ho dati 
parlando in generale degli uomini scioc- 
-chi o cattivi senza fissare la mente del 
leggitore su qualche individuata persona ; 
onde voi operate da tristo rappreseptan* 
domi con questa vostra malizia mordace 
o1tremod|> , e mattamente cinico , racco- 
gliendo qua e là per la Frusta tutti i vo- 
caboli cinici e mordenti, e mettendoli tutti 
ad un tratto sotto la vista de' vostri leg* 
gitori. Anche i libri più pieni di cristiana 
mansuetudine hanno sparsi qua e là de' 
Vocaboli cìnici e mordenti , e ve ne po- 
trei agevolmente cavare nna lista^ molto 
lunga dagli stessi libri santi. Egli é vero 
che io ho dati degli epiteti molto caratte- 
ristici a molti scrittori antichi e moderni. 
È vero che ho, verbigrazia, dato quello 
di laido air Aretino , e quello d' anima di 
lumaca al Grescimbeni , o quello, di poe- 
rile al Zappi, o quello di scipito al Gua- 
rinoni , o quello d'animalesco al Borga , 
o quello di bislacco al Chiari , o quello 
di plebeo al Goldoni; e commessi tali al- 
tri enormiflsimi delitti verso un mondo di 



jbilordi arcadi , dì. idmonìtl cruscanti , e 
dì matti fnigouìstì) senza xontara i vostri 
facchineschi antiquarj. Ma una huona parte 
di tal gente non poteva mai , sènza 1' a* 
juto d' una dì quelle tante as9urdìtà che 
voi solete lasciarvi scappare, essere da me 
chiamata col nome dì nemici miei) perchè 
è gente morta da anni e da secoli. E rispetto 
a quegli altri che ancora vivono e seri'* 
vono$ e che io ho dovuto annoverare pia 
fra i nemici della ragione e della verità 
che fra i miei, io non credo d^aver fatto 
un gran peccato epitetandoli di mano in 
mano caratteristicamente, e molto meno 
frustando come asIneUi indocili e calci- 
tranti ogni qualvolta mi parve che lo me- 
ritassero pe' loro brutti costumi, o per la 
loro prosuntuosa tracotanza , o per tal al- 
tra loro virtù. - 

Supponghiamo tuttavia, reverendissimo , 
che io avessi ammucchiata addosso a qual- 
cuno de' letteratacci nemici miei tutta 
quella lunga tiritera d'epìteti senza pigliar 
fiato , che perciò ? A voi avrebbe sempre 
appartenuto provare che io 1' aveva aro- 
mucchiata a torto su quel tale o su quei 
tal altro, se volevate rendermi odioso a 
ragione. Stiamo a vedere che basterà ri- 
copiare gli epìteti che si danno alia gente, 
perchè ne siegua dì necessaria conseguen- 
za che quegli epìteti non si cónfanno ! E 
atiamo a vedere che rispondendo eon qual- 
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eh altro Bae Pedagooo a <{uestì miei Dt* 
scorsi Voi avrete anche i' imperli neosa di 
negare, verbigrazia, che siate uà Òugianh 
appuqto i>er la ranone che in questi Dir 
8<iorsi io vi oaratterizzo prÌDcipalmente con 

3uesto epiteto! Sarà pero mia cqra prima 
I terminarli di render vana tale vostra 
futura impertineoza , provando e ripror 
vandO) e poi tornando a provare che siete 
meritevolissimo del titolo di bugiardo « e 
provandovelo , e riprovandovelo » e poi 
toroandovelo a riprovare con tanto pair 
pabile evidenza, che neppure il frale F^c^ 
chinei possa negarmelo. Non mi lascerò 
portar via dal caldo e dalla collera com^ 
fate voi; non vi dirò né « tiranno, .né 
carnefice , né feccia della, repubblica , né 
ravagliacco^ 9 non vi chiamerò con tre 
o quattrocento nomacci strani che si con- 
traddicono r un V altro ; ma bugiardo ve 
lo dirò a tutto pasto, perchè sono certia» 
simo di far toccar con mano a chicchessia 
che siete tale innegabilissimamente. Osser- 
vate , bugiardo mio , se sono subito di 
parola. Io non ho di sicuro nominato mai 
nella mia Frusta il dottor Lami, che con- 
sidero da veut'anni come mio buon ami- 
co: io npn ho di sicuro mai nominato in 
quella l'abate Conti gentiluomo veneziano, 
che mi onorò quando viveva colla sua be- 
nevolenza : io non ho mai nominato al- 
cuno de' Zanotti , gente benemerita nella 



repobbliea letterafift : io* itoo ho mai bo- 
mioato il Tarlarotli di cui appena in' è 
solo il Dome. Io non ho anzi avuta mai 
opportunità di fare la iDÌnimà allusione ad 
èssi , o ad alcuna delle loro opere. Legga 
chi TUole la Fru^ttf^ ne legga 1* indice; 
non è possibile trovare in essa alcuno di 
que' nomi, perchè non ve n' è ateuno. E 
tuttavia che fa il nostro- dòn 'Luciano per 
darmi un' opportunità ' di fìirto comparire 
innegabilmente un bugiardo? Egli asìsicu^ 
con Ja sua usata imprudemea apag. 1189 
del suo Bue, che io ho derìsi e maHrat- 
tati il Lami, il Conti, i Zanotti e il Tar- 
tarotti , e che li ho chiamati scimmiotti e 
cani. Che di' tu dì questa sua- bella bugia, 
frate Facebin^i? Il tuo don Luciano è egli 
un bugiardo , o non è egli Un bugiardo ? 
Io ho poi lodato il grande Eusfachio 
Manfredi la sola fiata che m' è occorso 
nominarlo al n. XIII, pag. 56^ della Fru^ 
sta, eppure il nostro gentil frate afferma 
che io ho pur detto male d' Eustachio 
Manfredi, e chiamatolo, anche lui cane e 
scimmiotto. E tu , frate Scottooi , che dì^ 
tu di quest' altra solenne bugia , che hai 
voluto vedere ristampata per la seconda 
volta ? 11 tuo eroe è egli un bugiardo, o 
non.é egli un bugiardo? Ma passiamo a 
cose di maggiore strepito e di più grande 
importanza. 

BARETTU 57 



P^t\titaio\ in .pìà iiKighi della ftuAm $ e 
jiomioatameitte .Del flécoodo «uivero « di 
ì^u^' m^li siRtiqudri che haooo ip.queile 
|m;co1o afiimorbatf J' Italia con tajili. tamt 
d' ogpi graod€i^99( aopra ogni hntzecola. e 
rarMietria, che pula un po' d' aotioo 9 io 
i:hiiÌmai per deri$iojie.il meatiero loro bof 
ipnfifi e /qc^fiia/escot Coatoro.^ dW io « 
^KM»Q pur«a i .grandi acioperpni a buttar 
via il Wmpp in ie^par^bpcciMarede* (omacei 
3a, quarto et in fogiio 0opra ogkii dittico^ 
sopra ogni vetro cimil/sriaje^ aopra ogni 
)ucoriia ,. sopra ogni pignatta-^ o sopra 
ogpuoa di quelle i^rii^ìooceUe e pataffi 
.che si vanno tratto, tratto acavaodo neU 
r tJnnbriaj( ajHZi pjufe sopra ogni ct^iodo 
che ^i djsotterri dalle rovine deile città 
d' industria e d' Ercolpn^. 

Questa mia disapprovazióne in termini 
generali di quelle tautp inutili opere scritte 
4ni cotali frivoli argoraepti^ e bazzecole vere^ 
e vere cortei lerie, opn può essere né più 
ragionevole né più giuata. £ che sia gi<k« 
sta e ragToqevoIe fu già deciso prò tribù- 
mli da gente troportantissima s ^ mollo 
|>i6 atljB a giudicare della ragionevolezea 
e de 11^ giustizia delle cose ^ , che non uno 
diciocco e cattivo frate qual è il nostro 
don Luciano. Contuttociò. la paternità aua« 
a cpi quella decisione iu mio favore non 
poteva esser ignota perché fa.tta pubbli-* 
camente e eoo qualche soleti.nità) mi salta 



fi79 
^ «iddosM con .iMi»sniUiì«'«fiWtto CQgn«- 

H^^ e-.»rrù(£ii il ^ffo a propoaito ^i quel«^ 

l' OGNI CHIODO , e ^rida .cW .coq .que' di»«. 

iailoc0iitì. bifailttbi jd'li'g/if e. dì chiotio io 

WfCbiaiiMiti i re ÌMÌardi ^ e i ponieficl 

JSucehini» Sì.-può (bre iifi ajwiiAe più ani-. 

malesco di questo. r.ever6a<ìtfisiiDp ? E iq^ 

3 dal 'parle 4eila Frqilii «lir sonoio spgnito 
i dirne un» al ^episti? O ton ^ual 4orl« 
di logica pud costui far rnsfìéte Jtbe io h«i 
fMfdi^to il^ tJSDeitb 10 queir arcipazzissinio 
modo .ai ne-ea lai popteficì? Sfa h Jtm 
logica egualmeote cne la sua ragepMllà à 
sèmpre UDiforme. taota^ 45h€ fioo riesce 
Oftai • dilBcile' ìn^oYióar^ il suo costdrile, 
moda di formare sillogismi^ entimemi , din 
lemmi 7 ed altre, tali galaoterìe, per poter-* 
sé poi trarrà queUe cooseguenze che sod* 
dislacciauo « latc^Uou» la sua brutale ììi* 
micisia per me, la quale secondo luf non 
h^ ad essei'e cìrcoscrilla da ulcuna ^di 
quelle leggi che si chiam^o leggi d' osti- 
file dai ginspenti , e che nella nimiotzifi 
proil^iscono la fraude e> la sopercbiéria , e 
tutto quello che é falsità. Ecco qui il bel 
sillogismo. cli'cgH deve aver fatto per pro«: 
vare la sue tesL 

« Tutti i re e tutti i' pontefici himno 
acrttio e scrivono tuttora de' grossi tomi 
io quarto e. in foglio sopra ogni ch'odo 
che si disotterri dalle rovine di qualche, 
città sètteffrate. a. 



Qaesto mft^fore, comn ognun vecfe , è 
degna degnissima del nostro* bugiardo;* Ve-* 
gtiiamo alla inìnore.- 

« Tu, o autot^ della PmtM , to hai 
detto che chi scHve de' grossi toini éopra 
qualcuno di tfue' chiodi fa -un mestiero 
oalordo e fàccnkiesco^ »' ^' > 

Concedo la- minore j' qoafntqnqne ip ab*^ 
bia fatte le debite èceettnasiiosi in qualche 
luogo delta Frusta. • 

Ergo. « Tu, aulonft dèllfli Frustai , hii 
chiamati i re balok^t^ e' i pontefioi ' fac«< 
chirii. *• 

Oh stupenda -cohae^ueuea ! Oh irresr-* 
sttbile forza della logica di doa fiuèiano^ 
che non é un òue iogioo^tìè na bue sH^ 
log^mo , come son io ! Quésta > affé" noa 
F avrebbe detta né il prete* Rebeliioi che 
è si assuf^do , 'n>è il pve>¥oslO' Borga'xhe Ì^ 
si tristo! / ' ; 

Ma non par egli," leggitori^' che qoestoi 
buon frate abbia un ^segreto rovello coi* 
re e coi. pontefici? Non- par egli che^sotio 
il pretesto di maltrattarmi , sua • paternità 
butti qui fuora qualche bava di quel ve- 
leno antimonarchico e antipapiskico di òoi 
ha la eozzaja sì «piena che, oe scoppia? Il* 
^no releno a«tip»pfStioo già s'^è nianile«- 
stato assai bene in tmel tanto «che seppe 
dire a favore d'un libro scomunicato. Ve- 
dremo altrove parlando d'un certo péB» 
saggio del De Gennaro, ed esaminiado il 



tuo libro deHeeongqiiiste^ ch'egli si pa- 
lesa assai arditameiilejui antirooniircbista. 
Neo paric^^i che questi due veleni sieno 
quelli che 1! ha uno indotto a perdere quel 
rispetto che si devie ai 'e ed ai pontefici, 
e che gli ha fatto trovar fuora que' due 
brutli epiteti che ha loro affibbiati ? 

£ qui avvertite» leggitori del Bue Peda- 
gogo, che quel suo ififame passaggio con- 
tro i re e contro i poote^ci non si trova 
nella seconda ediaione di quel libello, ma 
Bh trova solo nella priana. 11 frate Scottòni, 
editore della seconda edizione , fu forzato 
a- troncarlo via , come diremo. neU' ottavo 
discorso più miuulameiite. Questo però 
non minora la strabocchevole iniquità di 
don Luciano^ £ il suo aver avuta .r auda- 
cia di scrivere e di stampare una ribal- 
deria di questa sorte wi ì^ molto maravi- 
gliare che in Italia , e ne' paesi del pou- 
4efice stesso si . lasci vivere nella società 
degli. uomini un uomo còsi perfidamente 
fanatico ,/che nell' insano calore deli' ira 
«ua da tanto in frencaia contro un sv\q 
giusto critico, che si dimentica d* esser 
cristiano, si dimentica d'esser frate, si 
dimentica d'esser cittadino, si dimentica 
4' es«»r uomo , ed avvemtaudosi ralabiosa- 
jnente. coptro le;. più sacre persone che 
a' abbia il mondo , disonora il crìstifme- 
JÌI90 , il suo, ordine, la patria e V nma- 
jlilà tuH'a un traUol 
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"fiati irbbandònli'tiMy però anéorft qòesW 
articolo degli iiiitk|oai^), |MMehè saÌB pafer^ 
iiilà rba fatto lungo quanto &a (tototo^ id 
qu«IU sua prima edizione. In questo ai*'^ 
ticolo rgli introduee un personaggio da 
lui chiamato « gi^a^re -é venerando per se* 
rie lettere e per molta autorità : w A que* 
sto personaggio egH mette in bocca un» 
intemerata assSii prolissa contro di me, là 
quale non è altro $he una filza di falsisi 
sirni supposti espressi con parole affatto 
sconce e plebee, e ioc^centtSsime per con* 
segHcnza d* un personaggio grave e vene^ 
raudo. Finita l' ifitemerat» ,^ dua paternità 
gti fa minacciosartienté aliare il duo verso 
di me. Ed ecco a quella magifca alzata di 
dito ( soggiunge il frate ) , ecco apparire 
subitametiiè più séberri con certe loro 
pHrtigianàcce, e ceti' travi, «con tnni ebe 
fu gran paura a vederli. « lo poverino 
all'aspetto di quegli sgherri , eli quelle 
partigianaccè, di <]uelle trfirvi ' e di quelle 
luui (continua sua paternità) eaddi sulle 
Hfìie quattro gì noctrbta, i> e non sulle ini* 
ìitte ginocchia, perchè i buoi pedagoghi 
hanno quattro gì nocchia, e non xlue sole 
come tutti gli altri buoi e quadrupedi. 
~€osi caduto! gridai pietà e scrissi con- aoa 
di quelle quattro ginotchiaxt una cobfasà 
ed umile dedicatoria e palinodia- i^le cor^ 
Leltt^rìe , alle bazzecole ^ ai balordi ed m 
facchini , che 1' uomo era ve è venerando 
non lesse , e il vento la disperse. » 
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Ma , r«veret^d»ssi8i>ó |»«(di% , 'f latcbé vòy 
noa, siete ano sohiaPió ubòriaco tome soa 
IO , e giacché qoando vi lafe a dire sa- 
|»ete sempre qmel che tolfife d'ire , dìtect 
«n poco àcffé Ta ft riferire tutto quest^f 
vostro g^rgo fiirb69CO ? £ perchè oionf 
avete /voi qtn parlalo tanfo i»ch iettò da fàr«< 
vi chiarawnente intendere anche da' duetft 
che non ]a aaono iooga quanto V<^r Chi 
può >mai esaeve qeei ' V05ly<^ pèraòkiaj^icl 
{[rave 9 venerando, di set'ie lettere', e dau-^ 
torfià che m' ha elisalo quel dif<^ in frót%^ 
te? Dove sono o dove fafonò qtfegli sgher*^ 
ri con quelle partigiaMcce/c'én quelle 
travi e con quelle fntii , che fecero tjintaì 
paura a tutti, e che rei fdceVo Cadete sulle 
mie quattro gioocChia ? I>oVe souo le pa- 
linodie e le dedicatorie eh^ ta' attribuite 
tutte pietie d* umiltà e di compunzióne ? 
Allùdereste voi mai al comineiamento del 
nono pumero. della Finista ? Ma se iicf 
m'appongo, come è probabile » e come 
potete voi chiamare palmodia e defdìtafo^ 
ria fatta per paura un - giudizio cosi K4 
bero 9 e cosi VoloiHariameniè dato d* un' 
opera che \iofi fratta né di chtodfi ; né di 
ferrature? Ah 'vigliacco don Luciano, tu 
verresti muoviei^iMi' contro un nimico un 
po' più di te formidabile , e uon vorresti 
parer quello^ e ti nascondi in pu&ho parte 
di quello slilettp con ctii vorreslr ferirmi I 
Avviluppa tuttavia quautr )»ugte vuoi nel 
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tuo gergo da otànsolo^ cbe per me tulli i 
tuoi colpi souQ dati con uoa vesdica pie* 
uà, di v^oto : tornita pure quanto veleoo 
hai ,AelIo stomacò in una prima edizione ^ 
e poi mettiti a. leccarlo in una secoéida , 
e fattene cosi rientrare ' una porzione in 
corpo I che # me non. ne verrà mai ad» 
dosso il minimo spruzzo che m' offenda, 
lo t' ho decifrato oene , messer furbo ^ e 
ti conosco intus et io cute , malgrado gli 
sforzi che fai per nasconderti nel cappuc- 
cio ora che hai menata la tua traditòresca 
stiletalta. Bada però , don Luciano , a 

Duello che dirai in quest' altro tuo Bue 
edagogo su certi pr«^ositi. Bada a non 
toccare certi tasti troppo dilicati per la 
mano erQssa e callosa d' una razza di pe« 
scivendoli da Comacchio. Parla di prosa* 
tori e di poeti a tua posta , parla ai leggi 
arcadiche e di tavole romane a voglia tua, 

{>arla quanto sai di grifologie e di batto* 
ogie ; parla delle fcccie d'Amatunta e de< 
gli. escrementi di Cipro a piena, bocca; 
parla di gazzette , di zone , e di funghi e 
di cipressi fin che scoppi , che <X)me uomo 
e come bue , come Aristarco e come Ca- 
chistarco , come cri lied e eome ravagliac«i 
co ti saprò rispondere di trionfo ad ogni 
giuoco. Ma non. tirar di mezzo chi non 
v' ha, a essere tirato , e lascia i suoi 8o« 
gnati sgherri , e le partigiafiaecè , e le 
travi , e Je funi., e le dedicatorie , e le. 
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pitlìnodìe nella loro nonesìalenza & altri- 
mente si potrebbe dar il caso cbe con uà 
parlar più intelligìbile del tuo io dicessi 
venir voglia al personaggio grave e ve- 
nerando di valersT di queir autorità cbe 
gli attribuisci per far tenere l'infame lin* 
gua fra i denti a un tenierano frate^ cbe 
non vuole oJMervare alcuna légge d' osti-* 
lità , e cbe non sa assolutamente far altro 
cbe vomitare immondezze o veleno. £ 
sappia ancora la paternità tua poco re- 
verenda, cbe io non sono e non sarò mai 
4roppo facile a cascare né su quattro gi- 
noccnia né su due se venissero ancbe gli 
sgherri con le partigianacce , perchè io 
parlo sempre j e scrivo, ed opero , e vivo 
in modo da non aver mai paura di nes- 
suno , e di non aver inai d' uopo di 
fare palinodie e dedicatorie a uomini gra« 
vi e venerandi quando non bo voglia di 
farne. 

£ ^oi finisce il secondo discorso del- 
l' autore della lanista al padre don Lu- 
ciano Firenzuola da Gimaccbio col buon 
prò cbe gli possa fare. 
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Discorso Urto, Delle emanazioni^ d'una 
cassa iti piombo , de' miracoli apocrifi^ 
degli slhdj convenienti alle dame ^ e 
del/e dame di dòn Luciano^ con -la 

' conchiusione del sozzo majate, 

' Fra i detti proverbiali che si' sentono 
ipiotidianaineute ripetere, uoo è che gli 
uomini sono simili dappertutto;^ Tale a 
dire che gli uomini pensano ed operano 
dappertutto pressoché nella stessa foggia , 
e con uniformità a malapena discernibile) 
poiché tutti sono composti degli stessi in- 
gredienti , e tutti mossi dall* impulso delle 
medesime passioni. 

A questa vecchia non meno che uni- 
versale osservazione io non ho certamente 
che apporre. Mi sia contuttociò permesso 
di dire ), <!^e scorrendo qua e ih per l'Eu- 
ropa quand* ero bue viaggiatore , ho do- 
vuto a forza notare come in certi paesi 
si trovano in abbondanza degF individui 
d'un certo particolar carattere di cui v'ò 
carestia grande in altri paesi, lo non ho 
esempligrazia potuto mai accorgermi viag- 
giando , che in alcuna parte di quell' Eu- 
ropa da me trascorsa vi sia come nella 
nostra Italia un numero tanto sterminato 
di quegli omaccioni e di quegli oroiccia- 
toli che mai non si distinguono tra il 
bene e il male. Volesse Dio cl^e questa 
mia osservazione fosse falsa ! Bla pur Irep- 



pò è la yerità che 1' Italia nostra formica 
d' ogni banda di gente , la quale sbaglia 
con soverchia facilità non solo V insoleii-* 
za e la sfrontataggine per vivezza e per 
coraggio, la malcreanza e la rozzezza per 
ischiettezza e per sincerità , la sporcizia « 
il canaglismo nel discorrere per lepidezza 
e per galanteria \ ma che scambia anche 
assolutamente la menzogna , V inganno, e 
talvolta il tradimento medesimo per acu- 
tezza d' ingegno , per robustezza d' imma- 
ginazione , e per superiorità, grande di sa- 
pere o almeno almeno per superior pratica 
e conoscimento di mondo. 

Mille e mille prove io potrei recare della 
verità di questa osservazione , che ha luo- 
go in Italia più assai senza paragone che 
non in altra culta contrada. Ma perchè 
questo è argomento da predica , e eh' io 
non voglio qui scrivere una predica , mi 
contenterò di far ^ notare a quella parte 
de' miei leggitori che non ha il lume del* 
r intelletto allatto spento, quanto immen- 
so sia stato il numero di coloro , i quali 
hanno sbagliato per una bella cosa il Bue 
Pedagogo del nostro don Luciano rìveren- 
dissimo , e che come tale V hanuo esal- 
lato e celebrato con quanto fiato s' ebbero 
ne' polmoni. Un libello piìi pieno di stuc- 
chevole pedanteria , più copioso di pateu- 
tissime bugie , più riboccante d' asinità e 
di ribaldo vilipendio non fu forse scritto 



mai <iacdhé fu inventata la pènna. Eppure- 

3iiflnti non sono stati i compatriotti noatri^ 
otcissiini che V hanno risolutani,ente cre^ 
dulo un' opera la più dotta , la più gen- 
tile , la più veritiera e ta più cristiana che 
mai potesse scappar fuora del cervello di 
uno scrittore ? 

Né è da dire che coloro dai quali nn 
eosi grosso granchio fu preso sieno dal 
comune delle noslre genti riputati volgo' e 
plebaglia. Eslino sono anzi avuti per hac* 
calari sommi , per eruditi e per antiquari 
d'alto bordo» per poeti e per oratori de 
più perfetti , e sino per filosofi della 
maggior magnitudine. 

E voi 9 padre don Luciano , voi volete 
che io mi dichiari ammiratore di questi 
buoni ingegni italiani ? £ voi volete che 
io mi dichiari sbalordito da quel tanto 
senno che allaga Italia da tutte le parti ? 
E voi mi vituperate con mille obbrobriosi 
appellativi perchè non ho la vilissima tur* 
ha di que' suoi baccalari in quella sfon<^ 
dolatn riverenza in cui voi l'avete o pré* 
tendete d' averla ? E voi mi comanclate 
di chinare ossequiosamente la fronte sino 
a quelle tante migliaja di Scottoni e di> 
Pacchi nei che abbpndano in ogni terra 
nostra come ì vermicciuoli e gP insetti , 
e che ganzamente s' assicurano a vicenda 
non esser possibile all'autore della Frusta 
il dare mia buona risposta al Bue Feda- 



gogò? E VOI Tolcte fioalment^ eh' io in- 
curvi tutte quattro le gìnòcchiR sino a 
que' tanti galnolTojni che per questo Bue 
redagogo y' hanno paragonalo concetti^* 
zando ad un Entello che strammazzò eoa 
un colpo di cesto il più gran hue che 
mai fosse in terra bovina , e che v' hanno 
messo più su di quel Milone Crotoniate 
che uccise un toro d' un sol pugno , e 
che sei mangiò poscia tutto in un pasto 
come vostra paternità farebbe un cappone? 
E sallo , Dio ^ reyerendissimo ammira-*^ 
tore de' buoni ingegni italiani , quanto 
tempo ancora que' nostri gonzi Scottoni e 
Facchinei , e quell' altra infinita plebaglia 
d' eruditi , d' antiauarj , di poeti , d' oratori 
e di filosoli sareboe stata pertinace nello 
stolto pensiero che il vostro iniquo libello 
sia un non plus ultra di perfezione , se io 
non veniva caritatevolmente a disingan- 
narta con questa mia risposta ! Ed ecco , 
padre mio , la prima ragione che m' ha 
indotto a farvela , malgrado la Tergogna 
eh' io sento d' aver a combattere con uà 
antagonista qual voi siete , che professa 
di mentire ad ogni parola ; che non £i 
studio se non di calunìiiare ; che invece 
di confutare proverbia porchesca mente , 
che mi ehignà sempre in faccia come uno 
stolido babiìaino vago di nulla se non 
delle più scimunite beffe; e che in som» 
ma delle somme non sa far altro che in* 



saoi bei tolti , « le sae fiorite pta|;ge , e 
le sue ascro muse, poiché ({uanclo si tratta 
di somieri selvatici e pieni come (questo 
di tracotanza e di prolervia , non si può 
qaasi far a meno di non esser inyaso dal 
suo almo furor poetico e di non iscap* 

Succiare nelle sue frasi e modi di dire. 
la di questi scappucci io ne piglio di 
rado ^ e quando ne piglio alcuno , presto 
mi rizzo , e torno presto a camminare del 
mio solito uniforme passo, vale a dire 
torno presto alla mia solita un^iUli d'espreS'* 
sione , lasciando a quel cigno ed a' poetini 
principiaoti tutte le muse con tutti i loro 
colli 4 con tutte le loro piagge, e con tutte 
queir altre rifrittissime bellezze di sreca 
mitologia. E che il mio dire s'accordi col 
fatto, notate con quale semplicità io tor« 
DO ora al mio argomento e al mio don. 
Luciano. 

Ài n.^ II , pag. 4^ della Frusta , nel 
carattere immaginario del vecchio Aristar- 
co io dico che « alla insaziabile ingordi- 
gia di vero sapere io debbo altresì 1' a- 
roicizia e la personal conoscenza che in 
molte parti del globo ho avuta ed ho 
con molti dèi principali cercatori del som- 
mo Dio e delle emanazioni sue ». 

Chi potrebbe mai figurarsi che queste 
mie poche parole sieno un buon compen- 
tlio del sistema di Spinosa , e che quésto 
sta un pretto parlare di Ateista ? Eppure 



don {ioeiano', ebé nbn '4 ni» tetA^go òuej 
ma un teohuó angccj^/a, alla pag. ii^S 
dal suo libello me ae assiqura eoa tutta* 
la serietà e rabbia poasibUe. . « Ove si ve- 
de ( dice* la ^ patemitii sua ) cbe to ami 
quei cercatori , è li lodi , m» la sciagura 
é che quei cercatori > delle emanazioni dt 
Dio sono spinosisti ed atei ! » Vedete che 
caritatevole interprete del vocabolo bma« 
NAZiON£ ! Perchè non dir anco i padre 
mio , qualche co$a del vocabolo ootcÀTORE^ 
e soggiungere eoa uno de' vostri soliti |^iuo- 
colini di parole, che Dio non si puòcèr-f 
care y e che non occorre cercarlo poiché 
si trova in o«ni luogo ? Anche questa sa- 
rebbe siala degna di voi , signor teologo 
anguilla. Ma giacché volete cavillare, come 
mai, don Luciano , poas' ioessei'e spinoi 
sista ed ateo insieme, se ateo seconda 
1' importare >di tal voce significa un uomo 
che non -crede imato vi sia un Dio , e sé 
spinosisla secondo il dir vostre significa 
un uomo che crede in Dio. e nelle ema^ 
nazioni sue? Oh vedete come agevjòlmente 
%ì potrei eoriviucere di contraddizione e 
d' ignoranza nel mestiere che plvfessale , 
dopo quello della disingenuità e della mal* 
diceoza ! Difendendo però. la mia teologia 
senza entrare nel fango, dalla vosteàio Vas- 
^curo , padre , che quando adoperai ia 
quel passo della Frusta Jl vdeabdo i €mam 
nazione f velli esprimere iagentfale latte 



^nello' che è «pera « o die è creato, ^ ette 
leriTa^ o che procède, o che viene o che 
emana dal signore I>io y seoza fissar la 
mente de* mìei leggitoferi sopra elcuna* pò- 
siti va e determinata idea. E siccome il* 
Tocabolo emanazione cosi adoperato noa 
inchiude la mioima ombra di spioosismo* 
» òk ateismo, -ma è un vocabolo ionocenle 
quanto qualsivoglia altro del vocabolario , 
perciò il padre inquisitore che m* ha ri* 
visti i manoscritti della Frusta , me V ha 
passato senza difficoltà , e me T ha la^ 
sciato quivi stampare. 

N.*> XXVIll. Trento , i m^g^o ìj65. 

' Ma , Luciimo mio , nel furore dell' ira 
tua tu vorresti pure avvelenare e eorrom^ 
pere se potessi ogni mio* putito ed ogni 
mia virgola. Rodi però la • mia dura lima « 
ierpente maledetto, e rodila sino che il 
maligno tuo dente ài franga e>ti caschi 
iìior di bocca l '. ' -. 

' Al nMl, pag. 80 al 8a ideila Frusta io mi 
eoBo fatto be& d' un cèrto don Domenico 
Vallarsi da Verona ,■ che' he già stanu>ali 
lion so quanti tomi i a quarto per dicifnH 
re alcutìv segni che si vedono in una cassa 
di piombo, nella quale si erede Diamente 
che sieno rinchiusi due eorpi di due santi 
marliri da Trieste^^ Quel don Domenico 
VàUarsi pret^ttde che qne' segni sieno umi 



igCFftnoae aétìca 4eUe belle edlelfebuoDC^ 
e- ccede d> averlo, provalo eoa . qpe' eoot 
tomi io quarto. Ma un ecrto marchesa 
Pindevonti, pur da Verona ^ pretende al 
eoDtrario cbe qoe' segui non fornaìno ìsciìm 
zione alcuna ^ e che ^eno an» meri glii4 
rìgort ^atti noti si s» quando con un 
punteruolo o con altra simil cosa in quella 
cassa di piombo. 

Senza entrare nella minima dìsputa in* 
terno all' autenticità de' due corpi santi ^, 
e senza «accennare il minimo dubbio in- 
torno ella loro esisfeaza , io mi posi sena^ 
pltceraente dal canto di quel marchese ri* 
guardo air importante af&re della iscriM 
zione , perchè dopo d* aver letto il primo 
tomo in quarto di doà Domenico , eia 
risposta fattagli dal marchese, le ragioni 
di quésto mi riuscirono «mvinceotìssime, 
e quelle di don Domenico mi parvero ri"» 
dicole. Aggiungete a questo ^ padua mio ^ 
che io non posso assolutamente mai aste* 
nerroi dal Ibrmi beiFe di cotesti aniiquarj 
che scarabocdìiano tomi e ton^i sopra co« 
lai» frivoli* argomenti. 
• .£ che avete voi conchuiso, reverendi»* 
timo f dal mio dar ragione al motchese ^ 
e torto a don Domenico ? Toi avete con* 
«sfaiuso con la vostra ^hla crisdana iiige^ 
nuità, non mica eh' io vadi errato ioMeaai 
col marchese- nel credere cHe ^e' segni 
Meno ghirigori fatti col puuteruMO » 19* 
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voi' aveéé condnaio ^ fMg. t9o3) ch'io 
9000 oa « empio che asperge di sònrri* 
lìtà e di villanie i sepolcri de'mafrtiri, e 
che mostra irriverenza alla gravkà e> san- 
tità di ^aesto argomento » de'gbirigori 
fettì con un punteruolo in una cassa di 
piombo. 

< 'Sion meritereste mo voi , padre Lucia- 
no , che con una delle mie solite cacofonie 
o battologie io vi chiamassi un briccone 
più briccone di quanti bricconi mai vis- 
sero in bricconeria? E con questa facilità 
iin reverendissimo vostro pari calùnnia i^ 
questo modo un uomo che si ride d' un 
antiquario 'scarabocchiatore di gròssi tomi 
sino su i' ghirigori fatti col punteruolo in 
una cassa di piombo? E euat se io avessi 
poi aggiunto che quei ghirigori possono 
anche essere stati fatti con un qualche 
chiodo dissotterrato 'da qualche sotterrata 
città! don Luciano m' avrebbe in tal caso 
doppiato il numero d^li sgherri colh par^ 
Ugianaece , e m' avrebbe fatto cadere so- 
pr' otto ginocchia , come ei . mi fece ca* 
aere sopra quattri I M' avesse qui almeno 
accoppiato con quel marchese che fu pure 
in- qualche modo cagione di quella mia 
empietà cod le conyincentissime pagioni 
da lui dette' in eonfutteione del libro di 
don JDomenieo! 

Ma , gedre don Lodano sèmpremai re- 
verendissimo 9 non sapete toi che lanlo 



IO qniinlo SI ntrchcse PindcmòM abbk« 
ino stampata , egli il suo libro -ed io h 
mia Frusta , eoa le debite permiasìoiii della 
sacra inquisizione? E non vedete voi cbe 

auella taccia d' empietà da voi data a me 
ireltamente, ed a^'lui obliquamente^ va 
a ferire que' padri inquisitori che n' banno 
rivisti 'i manoscritti ?. Cbe inspondete voi 
a cpieslo yW^ che non siete un* bue tèù^ 
hgo ?> Safeste voi forse d^'Op'imime > che 
quo* padri inquisitori ;sieoo anch' essi' biRM 
' teologi perchè approvarono. i tnoslri • mano- 
scritti dopo d' averli esaminali? '■ .'- ' 

Al B«°.1H , pag. .i55 della- Frusta io 
ho bjasÌH»ati que^tanti nostri, scrittori di 
libri idiyoti ebe « nou sola si; curano .paco 
di scriverli con qualche garbo di lingua- e 
di stile, marche li vogliono anche spar* 

Sere di miracoli apocrlfì .pert:fartoi correr 
ietro il fiopolaccio: sempre vago: > di setk* 
tirno) delle Delle ». £ quii si buie illéolo* 

fo da Gomaochiòha o crede 4' avere/ una", 
élla- opportunità . di rompermi : addossa 
ceatO). delle sue lance teologiche I Bisogna 
aéntitlo come mi sgrìdd ègramente pél c4ii* 
aiglio: eh' io do a quegli scrittori di aerì-r 
vere i loro libri eoa qualche garbo di 
lingua e di stile] No ,, qic'egli, no, bue 
teologo.: quegli scrittori nou .devono ha* 
dar altro che alla semplioilà , alla fiu%a , 
ed alla unzione ; qiiasiclié Ia . purità. -delU 
lipgiia e Talegansa dallo stila fossero ia- 



comJMitiliiii «NI rbnnéée, «ona«^^yrs« » è 
con la semplicità , e qm3khè>q«e8le tre 
cose •'aeoopptasaero 'meglio con on par** 
ÌBtt ffelebet» e con «no stile aliìi otrloosi 

Fmka questa sgridata egli ne -€011111101% 
nn' àipm ^ e 9* infuria a vòciferipe^ che io 
sonOv|in pseiidoaéeeiico^ perchjè ho mostrata 
di /ripvtara filattree)she è novellette da vec* 
ehierelle oerli esempi' recati dai • quondam 
padre' 0io(allevine' suoi Tratienimenii spi* 
rituali^ e mi vota in tal proposito nn granii» 
disiMBO sacco addotto de' suoi soliti he* 
sttalissimi litrapani. 

' Ma ^ Ludàno mio > se voi non siete un 
bue ipocrito , un bue pinspcherone ^ ftn 
mai ooovertita i( «in falso maestro e rìfbr* 
matore di «pirìtualità ^ un empio y un 
pfteudoaséetico , uno splDOSista^ un ateo, 
perchè àfaneno come rèiigioso , come teo- 
logo e come 'eruditissimo in £itto di mi-> 
racoli , perché noo avete voi cercato di 
convincer me, e qneUi che potessero es* 
sere da me pervertiti, che quegli eseinpj 
del padre Diotallevi sono tutti storie io« 
dubitabili indubitabilissime ? Forse che la 
nostra religioso ci obbliga a dar fede ad 
ogni gran miracolo che si lega in un li* 
bro di divoùone ? Forse che i nostri lr-> 
bri di divozione non narrano alcun roi^ 
racolo apocrifo e falso? Voi sapete puro 
ohe ne narrano anche troppi. Ma dtameo 
per oonceiso «he Voi non vi dilettiate 



tropico il «[«eHa sorte di- libri) e die nen 
fiate per conseguenze informato de' mira* 
coli apocrifi) o non apocrifi ohe in essi 
0000 registrati , voi siete però obbligalo e 
Sapere che noi. altri seeelaracct .dobbiaiiio 
essere assistiti da voi altri biioot religiosi 
quando erriamo o quando siame tn risckio 
d' errare in materie o ascetiche o teolo-i 
giohe , e voi siete pur obbligato a sapere 
che queir assistensa non deve consistere 
io un fetente vomito d' ingiurie , di vitti« 
pcrj e di strapazzi^ ma che deve consi^ 
etere io ragioni dette iimaiiamente'e crt« 
stianameote^ o come diceste voi stesso ia 
semplicità) in forza > in uinzieoe. £ per* 
che dunque credendomi errato su i mi^ 
racoli ) e sulle iscrizioni fatte coi ponte** 
ruoli , e stille emanaùoni ^ e sopr' altre 
cose da voi credute pezzi grandissimi di 
cettolicismo ^ perchè mi date voi i titoli 
di bue teologo ^ di bue ipocrito , di bue 
pinzocherone ., di mal convertito ^ d' en* 
pio ) di pseudoascetico , di spinosista e 
d' ateo? Padre mio, queste non sono ra<« 
ffioni , questa non è semplieiti « i^on è 
forza , non è unzione cristiana : queste sono 
ingiurie ) sono vituperj , sono strapazzi 
non troppo atti a condur;'e sulla strada 
della verità chi 1' avesse smarrita per sua 
disavventura. < 

• Ma ditemi un poco , reverendissimo , é 
egli poi vefamente vero che voi siete si 
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cteddió oome Torretlt mostrarci a propo<^ 
sito del mio riputare «pocnfi i miracoli 
narrati da quello scrittore de' Tratténi^ 
menti spirituali? Ed è egli veraroeote yero 
che VOI crédiate storie e non favole que' 
suoi esempi ? Eh Luciano mio , con que-» 
sto tuo anticristifioo modo di trattarmi tu 
dai molto argomento di sospettare che tu 
presti moho meno fede all' evangelio stes* 
so di quello ch'io faccia agli esempi del 
buon padre Diotallevi ! Tu cerchi troppo 
di far la scimmia all' antico Luciano , e 
ali somministri troppa ragione di pensare 
che sotto ir tuo cappuccio stia appiattato 
un uomo appunto tanto credulo , tanto re- 
ligioso , e tanto santo quanto lo. era quel 
Greco? 

Io più altri luoghi ancora del Bue- Pe- 
dagogo voi procurate a furia di false in- 
terpretazioni e iniqui cavilli d' abbindo- 
lare j leggitori , e di persuadere chi non 
ha letti i miei fogli 9 eh' io sono un mal 
cristiano ; e troppi sono gli ambigui cen* 
ni e le maliziose reticenze di cui siete col- 
pevole in quel vostro libello per ottenere 
questo scellerato intento. Vediamo, quel 
che , sapete dire d' un altro mio giudizio 
sopra un altro libro. 

L' autore della Dama Caistiana nel Se- 
colo narrando le perfezioni d' una dama 
tedesca da lui conosciuta , amata e propo- 
sta per modello, aUe nostre dame > ci dice 
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in coDchtoskme y che* una giovine dama 
per esser riputata dama cristiana, « deve 
saper di latino ; deve sentire ogni di due 
messe , una nel suo oratorio privato , e 
r altra in qualche pubblica chiesa ; deve 
leggere spesso la Bibbia latina, e averne 
le migliori, impressioni , e confrontarne le 
più purgate versioni , e far uso de'piùac* 
ereditati commenti ; deve adoperarsi , per-' 
che vada impunita affatto un altra dama 
che l'oltraggiasse in qualche pubÌ>lico luo- 
go , o nella corte del loro eomune sovrv* 
no , caso che Hil sovrano volesse vendi-* 
caria, come portano le resole della no» 
bilia e delle corti. Quinai una giovine, 
dama cristiana deve intendersi tanto di 

guerra e di b/Bttaglie da poter istruire la 
rigata della situazione d' una piazza as- 
sediata , o dell' accampamento d lin eser* 
cito, studiando a quest' effetto le neces- 
sarie carte topogranché ; e finalmente deve 
esser suscettibile d' un po' d'amor piato* 
sico , nò mostrar mai la minima , avven* 
^sionead un cavaliere che tranquillo e^a* 
citurno Fami platonicamente »• - 

Se questo sia un bel modello di dama 
e di cristiana io lo veglio . lasciar decidere 
sino al frate Scottoni e. sino -al frate Fac-' 
cbinei che' hanno pure .qne' loro cervelli 
cinti da densissima nebmaccie d- ignoran* 
z»' Eppure trattando l' autore di queste 

'^ , BASiVfTU . 5b ' 
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«olenoi mÌBchioBerie éom la «ita soikà ed* 
cctia ) e non mettendole io quella gran 
prospettiva in cui le avrei potute molto 
ncilmente mettere , e adorohraodole tinti 
con le più umiine frasi per rispetto alla 
buona intensione di duelF autore , io non 
bo fatto altro al n.® li pag. ^66 al 80 della 
Frutta che mostrare l'assurdità d' un tal ca- 
rattere di dama e di cristiana. Leggete 9 
indifierenti le|^itori ^ quel libro della 0a« 
ina Cristian» f e poi quell'articolo della 
Frusta in , cui è criticato^ e vedrete quanta 
aia stata la mia moderàtezsa su quei pun« 
to , la quale è stata istessamente molto 
srande su moltissimi altri punti malgrado 
,1 maligni e ferenti clamori degli Àgari* 
mauti^de' Porconeri^ de' Sofifili^ degli 
Adelasti^) de' Luciani , e di tant' altri dà* 
«bgcooi birboni ohe vorrebbero far cre^ 
dere il centra rio^ 

• Ma che ha fatto questo reverendissimo 
da, Comacchio a pag. 1 164 al 1 166 del duo 
Bue giudicando il giudisio da me dato della 
Dama- Cristiana nel Secolo? Su» palerò itèi 
mi. s' avveula qui addosso col suo solito 
digrignare -cagnesco^ e -mi dà dell' ere! ico^ 
)« dei libertino, è mi cfaiania profanatore 
della teologia ^ e pretende che le dame 
abbiano a lègger la Éibbia ^ sentire ogni 
di delle meste assai- se vogliou essere rì- 
jputate cristiane^ e vnoie ' che ^si lascioo 
mahraittare senza iàr fiato dall'altre dame 
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suUe pubbliche feste e odle alesse corii 
eie' prÌDcipi ; e giura e protesta' òhe io le 
consiglio a noo esser cristiane quando, in- 
c^pposiziooe de' consigli dati loro nel sud-' 
detto libro, le consiglio i^ contentarsi d'u« 
Ha messa il giorno , a non rompersi il 
capo col latino, a non leggeri! testo della 
Biobia né in latino né in volgare, a la-' 
sciar a' soldati le carte topografiche delle 
piazze assediate e degli accampamenti , a 
gaardarsi dagli amanti platonici e non 
platonici, e finalmente a procurare di reo-- 
dersi amabili con l' affabilità , con la. mo* 
deslia , e con altr« tali virtù damescbe. 
Maladetta quella mia sillaba intorno alla 
Dama Cristiana nel Secolo , che s' abbia 
1* approvazione di questo gran teologo , il 
quale per meritarti la buona grazia del- 
1 autore, senza il minimo ri|;uardo alla ve* 
ritk ed al senso comune chiama con adu- 
lazione vilissima quel cattivo libro « un'in)- 
itiagine bellissima d'una dama Cristiana. » 
Ecco come al n.^ 11 pag. 76 e 77 della 
frusta io mi sono espresso a proposito dèi 
legger la Bibbia. « E col lesto della Bibbia 
non vorrei che le dame si assorellassero 
xiè anche troppo; che se tanti uòmini di 
gran mente hanno inciampato in mille in-* 
toppi leggendola e studiandola , e son di- 
ventati o deisti, o eresiarchi, o altra siniil 
«osa, a rivederci poi le donne! Se il Mar- 
chese (cioè il supposto autore della Dama* 
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Cristiana nel Secolo) km% alato io la- 
ghillerra , e l'avesse esamioata bene, non 
approverebbe le donne che l^gono e sta-, 
diano il testo della Bibbia, che ne hanno 
le migliori impressioni, che ne confron-. 
lenp le pia purgate versioni e che fiinno 
liso de^ più accreditati commenti. La liber- 
^ che hanno gì' Inglesi di leggere a piace- 
re il testo della Bibbiai tradotto nella loro 
lingua, rende una troppa quantità di donne 
interamente fanatiche, non che d'uomini 
in queir isola ; e sovente si trova in una 
sola britannica famiglia, che il padre pen* 
de verbigr^zia al calvinismo, la madre al- 
l' arrianismo, il ^lio al deismo, e la fi- 
glia al metodismo. Pensate se queste va- 
rietà in fatto di religione apportino gio* 
condezza e tranquillità in una casa ! £< la 
nostra santa Cniesa fa una cosa molto 
Santa. a. non permettere che il testo della 
Bibbia si legga dal volgo , in cui è forza 
che sieno almeno in questo caso, incluse 
anche le dame. )» 

Da ogni buon callolioo , e massime da 
un frate , mi pare che per questo para- 
grafo io avr^i dovuto » se non aspettare 
approvazione, almeno nOn ricever biasimo 
e vilipendio. Ma il nostro don Lv|ciano , 
cattohco sino all'ugné^ e frate sopramer- 
cato, viene cavillando nel suo Bue Peda- 
gogo edificantissimo intorno al testo della 
DÌbbif in lingua latina e in lingua volga- 



rt » né sa trovar altro in questo mio po- 
vero paragrafo che una somma ignoranza 
in me della cattolica religione per aver 
accennato in esso ano degli efletti pro- 
dotti daìrnniversal libertà di leggere quel 
testo. E per dare il colmo alle ripetutisi 
sime sue bestialità soggiunge a pag. 1 166 
« che secondo l^ avviso mio né le don- 
ne né gli uomini dovranno più legger la 
Bibbia, e ch'io vorrei la Bibbia latina 
fosse proibita per tutti, perché non sa- 
lendo io muggir latino, né intendendo il 
boccaccio (notate il suo buon miscuglio 
di Bibbia e di' Boccaccio) sarebbe scia- 
gura (psfi^. ti 66) che le donnetta mi seri* 
vesserò Te dolcezze latine , e che io ri- 
spondessi le dolcezze arabesche. » Vera- 
mente , trattandosi d'un argomento cosi 
poco importante pel mondo cattolico qual 
e quello della Bibbia , tu noA potevi qui, 
dòn Luciano mio , far cosa migliore che 
buffoneggiare con le donnette , con le 
dolcezze latine , e eon le dolcezze ara- 
besche ! 

Vediamo ancora cosa n dire questo 
esempla rissimo cattolico sul mio . consi- 
gliar le< donne a procurare di rendersi 
amabiìL 

Nella Frusta al n.^ XI pag. 476 io ho 
diretta una Lettera ad una Fanciulla o 
reale o immaginaria che mi, piacque di 
chiamare PiFriHA. Quella lettera eomincia 
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cosi. K Ho^ piacere» Peppioa mia) cbe mal- 
grado i disastri iocootrati a cammino tu 
abbia terminata la tua peregrìtiazione fé* 
licemente. Costà però 9 sia il aoggioroo 
belio, sia il soggiorno brutto, fa in mo- 
do di yì stare volentieri , poiché y' bai 
£ure a star alcuni mesi risolutamente 
a filosofia che tu studii non va studiata 
punto se non t' insegna a passare la vita 
qneta dovunque la provvidenza ti condu- 
ca. Se non siamo contenti di noi mede- 
aimi, difficilmente altri saranno contenti 
à'ì quella persona di cui ihon siamo con- 
ienti noi. Mangia, bevi, studia, passeggia, 
canta , balla , e fa tutto quello che (lù ^ 
fare con ilarità , e sarai trovata dappertutto 
quell'amabil cosa che ognuno ti trova quL 
Ed è articolo importantissimo in questo 
mondo T. esser sempre un'amapil cosa , 
specialmente voi altre fanciulle, a- 

Di grazia , leggitori cristiani , cancellate 
qitesto mio passaggio dalla Frusta , per* 
che, giusta 1 opinione ,del nostro don Lu- 
ciano , contiene i più diabolici consigli 
che un empio e un pseudoascetico possa 
mai dare alle fanciulle ei alle dcioné in 
generale: interpretando orìstiaoamenle al 
solito ogni mia parola, don Luciano assi- 
cura a pag. 1160 del Bue Pedagogo, che 
questo mio paragrafo contiene una dol^ 
trina epicurea , e che io voglio icoal in- 
durr* il M M8S0 a non pensare ad altro 



cee « •U- iloiDd ^ a manclnre ^ a bere , e 
ed essere -sempre ilari ea amaJbili m que- 
sto moDdo, senza mai darsi aleuti pen- 
siero del mondo avvenire. » H Cocchi nel 
suo Discorso del Malrimpoio, secondo lui, 
« non insegiiò, e non disse mai alle don-^ 
«e maggior vituperio; » e in somma io 
.non posso es^re che un ateo peggiore 
d'ogni ateo mugellapo per avere scritto 
questo sventurato paragrafo. '^ 

Ma , reverendissimo signor mio , come 
jsi può essere tanto perverso quanto voi 
lo siete in questa vostra interprelasione 
de' miei sentimenti ? £ chi v ha detto 
che io abbia qui consigliate Je- donne a 
«on iàr altro che « pensare all'uomo, a 
«nanj[tare e a bere ?» Io non bo detto, 

?i]i altro a quella studiosa ed innocente 
eppina, se non a che si conformi $empre 
al volere della provvidenza 9 - e che faccia 
lotto quello che ha a fare con /ilarità. » 
Per biasimare a ragione questi miei con- 
sigli bisogna che proviate essere^ un pec- 
calo mortale il conformarsi al volere della 
-provvidenza. Ma perchè è da soppjMra 
che questo non lo avreste potuto facil- 
mente fare, dovevate almeno provare che 
il fare tutte le cose nostre ilarameote è 
un delitto massiino secondo la nostra re- 
ligione, altrimente io avrò sempre ragione 
di guardarvi come un ribaldo quando a 
.proposito di^oella ilarità da ue^ consi» 
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gliata Toi mi trattate di filosofo éjkicureò , 
-che predica « corporea dottrioa. alle fan* 
ciulie ^ e che insegna loro ad essere ama» 
hiVi io questo mondo senza curarsi degli 
iitri mondi, a cioè della vita eterna. 

Voi mi hie poi anche scorgere im ri* 
haldò alla vostra pag. 1 167 con questo to* 
atro periodo in carattov coraivo, tu, o 
bue .moralista , vuoi che « il sesso debole 
« faccia por molta pompa della bellezza 
'M sua , aie il Creatore gli diede perchè 
il e' innamorasse, a Queste parole 10 non 
le ho scritte in questo' ambiguo modo, 
•come voi vorresie far credere ai vostri 
leggitori col vostro corsivo : ma voi avete 
eoo la vostra solita mancanza di fede com- 
«pendiatp il mio seguente paragrafo posto 
al n.^ V pag. 191 della Frusta. 

tt' L^ altra cosa poi che vorrei altresì 
suggerire al signor Mataui , è d' astenere! 
sempre negli scritti suoi dal mostrare la 
rainim' ombra di dispregio del sesso don- 
nesco; e di ommettére per conseguenza 
lutti qoe' frizzi che lo possono offendere» 
come sarebbe quel frizzetto che ho distinto 
<:on carattere diverso in questo suo capitolo 
quinto (i). Se il sig. Matani non ha in molta 
«iiroa.Ie donne, le lasci a que' che le sti- 
mano , e che. non sono del suo umore. 
Le lasci a noi che siamo ammiratori di 

(1) Ouesto è il frizzetto del stg^nor Matani 
Ha me disapprovalo nel dar giudizio d^ un suo 
bel libro. 
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qadift Mkna di coi quel jeno debole fa. 
molta porapa.^ E perchè dod d' hanno que- 
ste belle creatore a far pompa? 11 Creatore 
ila data peculìarmeote ad esse la bellez* 
sa e la grazia perché oe mansoefacciano 
e ne reodauo ainaoti; e a noi ha data la 
forza e il coraggio perchè le difendiamo; 
e noi abusiamo del dono fattoci dal Crea* 
tore, se lo volgiamo a loro offesa anzi che 
ft loro difesa , come abusano eese del 
dono loro , se non lo adoperano modera- 
tamente, a- 

lo non credo die i miei leggitori sieno 
tutti Luciani e tutti teologi da Comacchio, 
e suppongo che la più parte d'essi sia 
tanto ben educata in punto di gentilezza 
quanto in punto di religione; perciò -non 
mi darò l'incomodo di fare un commento a 
questo mio testo, quantunque costui- dica 
ch'io « aspiro con tal testo alle proposizioni 
dannate, » essendo visibilissimo che nou 
contiene se non una dottrina di gentilezza 
nulla affatto incon^tibile col cristianesimo, 
poiché il cristianesimo non ci comanda 
di usare asinità alle donne. £ se questo 
frate non sa accoppiare la gentilezza al 
suo cristianesimo, tanto peggio per lui. A 
me basta che i leggitori notino la perver- 
sità sua in CQmpendiarmi le parole , per 
avvelenarmene lì significato , e per ricfur- 
yqele a proposizioni dannale. 

Ma giaccnè siamo sull'articoLo delle dna* 

58* 
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ne , non As nialt il dir» «neori àfwu^àU 
tra sua briaca ceosara ad un altro para* 
grafo della Frusta relativo al sesso loro. 

Parlaado d'uo libro che tratta dell'arto 
Ostetrieia^ cioè dell'arte d' ajutare, le don- 
ne a partorire^ io rifletto al n.° Y, p. aSi» 
cbe « se quell'arte fosse insegnata e fatta 
esercitare dalle donne, non si oltra^^reb* 
be più quellayerecondia^di cui tutti i ma* 
gni professori di chirurgia (t) si lagnano 
di contìnuo , e si torreboe loro l' incomo- 
do di combattere contro una spezie d* i- 
stinto cbe sarà sempre ìnYincibile, quando 
non si voglia pazzamente distruggere eoa 
introdurre nelle menti femminili uno sfac- 
cia tissimo uni versai disprezco della mode- 
stia, e ravvivare fra di noi alcune infami 
leggi degli antichi Spartani. . La verecon- 
dia ( soggiungo io ) e tanto incorporata , 
dirò cosi, colianima donnesca, che (a) siuQ 

( i) 11 signor Vespa, autore di quel libro, si 
lagna appunto che le donne per una inoppor- 
tuna vergogna corrono talvolta pericolo oella 
vita nel parto. 

(a) Il padre Labat nel suo Piaggio tdle Indie 
Occidentali^ Pietro Barrere nella sua Nuo$^ 
descrìsUotèe della Francia equinoziale , e. mol- 
tissimi altri via{[giatori raccontano che le donne 
in que' paesi si vanno a nascondere ne^ bo- 
schi , o sole o con qualche unica compagna , 
hoiì solo nel tempo del partorire, ma anche • 
ne^ giorni mensuaK , per non essere in tali 
tempi vedute dagli uomini. 



m quelle nézioini d' Africa o d' America, che 
Tanóo Mlvatìcamenle nude, le donne non 
ne rompono le leggi senza un ribrezzo gran- 
de.' Alla forza di quel ribrezzo che viene da 
natura s' aggiunge poi in tutta £uropa la 
sussidiaria forza dell' educaaione^ che sem- 
pre inculca nelle donne la naturai verecon* 
dia , e che rinculca per motivi giustissi« 
mi e conducentissimi al buon ordine della 
umana societit. Queste due riunite forze di 
natura e d'educazione operano, e non di 
rado, con tale impeto, che le donne, pre- 
fioriscono talvolta un evidente pericolo di 
morte alla probabilità di salvarsi la vita ^ 
quando vigono che per salvarsi la vita 
bisogna s'abbandonino agli occhi ed allft 
mani degli uomini. » 

E cosa conchiude il nostro sempre stu- 
pendo logico don Luciano da queste mie 
riflessioni aulla naturale modestia mulie- 
bre , cbe sono pur fondate sulla quotidia- 
na esperienza? Lo credereste, leggitori? 
Don Luciano conchiude che io sono uà 
MATzatALisTA : Vale a dire uno di que' 
pseudofilosofi che non ammettono alcuna 
sostanza spirituale. Ma direte voi , e da 
quali tue premesse deduce esli questa con- 
seguenza ? Egli la deduce aa quelle mio 
parole « la verecondia è tanto incorpo- 
rata, dirò cosi, con l'anima donnesca, i» 
ed «eco come il teologo non bue ha for- 
mato il 9U0 argomento. 
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« Perchè una cosa a^ncorporì con un^aW 
Ira cosa » è daopo che entrambe skiio 
corporee. 

« Tu dici che la verecondia è incor- 
porata con f anima donnesca. 

« Eaoo r anima donnesca ^ ed anche ki 
verecondia ^ secondo il tuo credere , sono 
due cose corporee , ed caco ,' saco , aiiGO 
tu sei un bue materialista ch^ non am- 
mette alcuna sostanza spirituale o incor- 
pofea. D 

* Ed egli è possibile % sofista mio caro , 
che il tuo intelletto sia ottuso tanto da 
non capire che il mio addiettivo ì/ìcoit?^- 
mia dato alla verecondia è metaforico, e 
che qud dirò così lo rende tal^ innega» 
bilmente.^ Ma il tuo matto furore contro 
di me é di tal sorta, che per danneggiar- 
mi nell'opinione de^li^ uomini tu ti git- 
teresti nudo negli spini come fece s^ Be- 
nedetto per cacciar da se lo spirito di 
tentazione. Arrabbia però quanto sai, Lu- 
ciano mio , e fremi , e infuria , e vomita 
passie e bestialità a tua posta , che la 
« Commedia Filosofica d'Agatopisto Cro- 
maziano n sarà pur sempre una castrone^ 
rta , e alla giustissima critica da me fiot- 
tane non ti basterà mai la vista di rispon- 
dere con^e io faccio a questi tuoi misera- 
bili sofismi. 

Bisogna poi sentirlo il nostro g«btile 
reverendissimo come sa far il faceto • 
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proposito dì dotane^ « come nmlmenarle 
eoo legsìaclria, e come s» mettermi in ri*' 
"dieolo OffvùQqoe io bo parlalo nelhr Fm-t 
jla 4ìon qualctie morbideiza a quelle delU: 
nostra penisola! ^ Io non posso efedere 
(-dice il fecelo frale a pag. ii6a) che le 
belle vogliano mai èssere cooteote della 
Ina soliludioe; » e eoa questa buona fran 
se da Comaccbio intende dire di non po«^ 
ter credere' cbe le beile vogliano cooien-. 
tarsi d'essere tla jéristareo solo amate e 
lodate « perchè le belle (continua sua pa« 
ternita facetissima) cosi amano sempre la 
moltitudine dei lodatori come degli amen* 
ti! a Ah don Luciano mio, non v'affati- 
cate a persuadermi! Le vostre bdle lo 
credo anch' io che amino la moltitudine 
degli amanti egualmente che la moltitudi* 
ne de' mezzi paoli « icaso però che M 
falsa quella taccia che v' è data da tai^ti 
che vi conoscono di persona ! 

Permettetemi ora, padre venerando, che 
io ponga fine a questo mio forse troppo 
luògo Discorso terzo con un serie rin« 
graziamento a proposito della già accenna- 
ta fanciulla chiamata Pappina^ a cui nella 
mentovata lettera da me direttale non foci 
altro che insegnare il modo di studiare con 
profitto, poiché é risoluta di volersi (bre 
allo studio, lo vi ringrazio dunque di que' 
bestialissimi titoli che le aveté^coa tanta 
bberalità largiti ìà più luoghi del vostro 
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libello, tpenindo IbrM di toecarmi - ini 
TÌvo Déll'oltra|^;ÌMre «na qualdie fancìulhi 
realt aott che vinina^iiariiu Io Tt ringra-* 
aio del ' Vostro • fratescamente » paragonarla 
a quella Pasìfe di Créita^ di cui si favo- 
leggia che per istraboechevoie lussuria si 
SrostituÌBse ad un fero; e vi ringrazio 
' averle con la vostra ' usata reverendi»* 
aima lepidezza condotto il vecchio Ari-, 
atarco al letto perché la facesse madre di 
un minotauro. Una fanciulla non rea d'at- 
tro al mondo che d'essere innocente e siu^ 
diosa merita per certo da una paternità 
eome la vostra ogni più porchesca bruta- 
li ti, e soronio è il debito che mi corre di 
ringraziarvene con parole, giacché non 
posso farlo con ekon fatto. Pur tfoppo^ 
irate, io non posso fiair altro che ringra- 
siarvi con sole parple , e con risolvere di 
avervi in avvenire per un sozzo majale^ 
poiché vi degnaste parlare di lei come ne 
parlerebbe un sozzo majale che avesse l'u- 
so della favella. Addio dunque, sozzo ma- 
jale, addio, addio. 

Discorso quario^ dèlia religione naturale^ 
de^ cibi grassi e magri ^ della moglie 

• menata agli amiciy delie quattro %one^ 
deW Arcadia e tC altre bellissime cose. 

Io sono persuaso , reverendissimo doa 
Luciano, che k lettura de' tra antecedenti 
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DìfOorM V'abbift oiliai destata qualche vergo- 
gna d'aver disonorato U vostro carattere di 
religioso con quel vostro Bue. Pedagogo.. Ri« 
cooosceodovi nulladtmeQO dal vostro scrìr 
Tere per uno di que' testerecci peccatoli 
che non sono si tosto indotti a lasciar d\ 
peccare, o che se. Vi sono indotti da un» 
qualche casual Cbrza d'eloquenza e di ragio-* 
ne, ritornano anche tosto al loro vomito, e 
ricadono facilmente nella pristina loro abi- 
tuale iniquità, perciò, datemi licenasa di' io 
vi confermi di più in più nel penti menta 
in cui piamente vi soppongo, continuaodot 
un altro poco a mostrarvi la tanta turpe- 
dine contenuta in questo vostro brioconis^ 
fimo libello. Ed ecco che senza, farvi aln 
Irò preambolo io rientro a diriUura ^nella. 
materia, la quale è stata da me divisa in 
tanti brevi Discorsi perchè vi riesca. med 
noiosa, trovando luogo da fare tratto tratto 
una pausa a vostro arbitrio, e d'andarvela 
sorbendo per cosi dire e sorso a sorso. 

Un signor GeminianQ Gaetti in un suo 
libro intitolato li Giovine istruito dice 
che fra l'altre relif^oni ve n'è una da lui 
chiamala naturale , che « ò impressa nel 
cuore di tutti gli uomini, e che consiste/ 
nel conoscere un Dio creatore e conserva- 
tore di tutte le cose, nell' amarlo e nel 
non fare ad altri quello che noa vorres- 
fimo fosse fatto n noi. » 

Che la uatitf» n' insegni questa religio- 
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ne tallio poea dìstanie tìalU religione er^ 
stiaiM , a me non^ è mai^ potuto entrare 
nella fantasia \ essendomi sempre partito 
impossibile che gli uomini abbandonatt 
a se stessi ed alla semplice direzione della 
natofa possano avere una religione cosi 
«diletta. Perciò al n. XI , pag. 4^3 della 
Frusta, io dissi a questo autore io propo» 
aito di tale sua afiermaliva « eh' Egli s' in* 
ganna a partito se crede che gli uomini 
abbandonati alla cura della natura possa* 
no avere questa religione cosi da esso de- 
finita , perchè gli Ottéiiiotti , i Giraibi e 
roolt' altre nazioni d'America , e d'Africa 
che vivono assai secondo la natura , non 
hanno il minimo grano d' una tal reiigio* 
ne ; non conoscono Dio ; non sanno cn'e* 
gli sia creatore e conservatore di tutte le 
cose ; non V amano .per conseguenza ; e 
fanno continuamente male altrui quanton* 
que non amino che lord sia fatto alcun 
male ». 

£ che fa il nostro sempre ingenuo re- 
verendissimo da-Comacchioa proposito di 
questa mid osservazione ? Egli l' impasta 
alla i>eggio con un altro mio paragrafo ^ 
in cui opponendomi ad un' altra al^rroa* 
tiva deflo stesso signor Gaetti io dico 
« noli esser vero che vi sia nazione al 
mondo senza aleuna sorte di religione, la 
Ma d>ce don Luciano eoo molle sofislicbe 
ed imbrogliate parole di questa sostante : 



i5i7 
'« ma' se non si può syer tèligione senza 
yemna idea di Dio, come si ^aò clit eli 
Ottentotti ^ e i Ceraibi , ed altri popoli bd- 
biano , come tu dici , alcuna religione? E 
se gli Ottentotti, e i Caraibi,ed altri po- 
poli non hanno rèligione, come si può 
che tutte quante le nazioni abbiano, come 
tu dici, qualche religione? » Gran logica 
al solito nel mio don Luciano per mostra- 
re eh' io sono qui caduto in una doppia 
contraddizione! Ma b doppia contraddi- 
»one è fattura sua , e non mia , poiché 
io non ho mai detto quello ch'egli yor- 
rebbe pure avessi detto. Io ho detto che 
a CarauH , e gli Ottentòtti ed altri popoli 
non • conoscono Dio, cioè il vero Dio; che 
non l' amano per conseguenza , e che fan- 
no volentieri male altrui , ma non si^ue 
già da questo , che i Garaibi , e gli Ot- 
tentotti ed altri pòpoli non abbiano le 
loro religioni. Basta che quelle genti ab- 
biano, come hanno di fatto, certi loro cuU 
ti y e cirimonie 9 e osservanza d' enti/ ad 
essi superiori, e che gì' invochino , r che 
sperino in essi , , o che li temano , e si- 
mili cose , perchè si possa dire senza as- 
surdità che hanno religipne, E non sapete 
voi , reverendissimo equivoco , che il vo- 
cabolo religione ha nella nostra come in 
tutt' altre Imgue un significato più ampio 
che non gii vorreste qui concedere per 
mostrarmi contraddicente a me stesso? U 
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iiffoificato del TQCabolo rvlfgiffié t'eatoade 
«d ogni calto per ridicolo, e assordo « e 
mslto che possa essere ; ma voi , ' pi^re 
mio t andate sempre maliaiosameote cer» 
cando d* ioffarbug^iare la mente de' vostri 
leggitori £0 vostri perpetui j^iuocolini di- 
parole , e co' vostri incessaDtissimi sofismi. 

y é anche del sofisma quanto basta ia 
quello che voi mi dite a proposito del di* 
aoorso sol vitto pitagorico. Il Cocchi ta 
quel suo discorso ha esaltati i cibi compo- 
rli d' erbe , di legumi freschi , di latte e 
d'altre tali cose da noi comprese sotto la 
generica appeUaziooe di cibi magri , o di 
vitto patagorìco , sul supposto o vero o 
61so eoe Pitagora sia stato il primo a dar 
loro la preferenza sui cibi che si formano 
colle varie earni, di molti animali, e che 
4la noi sono pure compresi sotto il none 
generico di cibi grassi , o di vitto animale. 

Della preferenza data con troppa gravi- 
la dal dottor Cocchi ai cibi magri sui cibi 
grassi io mi sono fatto alquanto beffe al 
a. yilly pag. 3i6,3i7 della FrusU (i); ed 
enumerando i' molti jpopoli cjie fanno eoa- 
linuo uso chi di. cibi magri ^e chi di cibi 

0) 11 dottor Bitod^i di Riraini e il dottor 
Pujati dì Padova hanno scrìtto contro il Vitto 
Pitagorico del Cocchi , e scrìtto in modo da 
mfrìtarn molto bene entrambi daKnoHro te* 
merario don Luciano i titoli di hooi medici ^ 
di buoi cacmatorì e di antoìnati oafvivort. 
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gmA f Mrna the ma loUle «" abbiano mi- 
gliore o peggior salute « o vita più laoga 
o più breve gli uni rispettivamente agli 
nitri , io termino ' il mio discorrere con 
qualche biasimo a cotesti filosofi che per 
trinciarla da uomini di mtissiroo intendi^ 
mento si studiano di cambiare i costomi 
delle genti , e confondendo loro la mente 
con molte cattive rasioni cercano perfino 
d' indurle a mutare T usata loro maniera 
di cibarsi; chiudendo il mio ragionamento 
.con questa sobria ev veramente medica ri«> 
flessione, che « per vivere, sano fa d'uo- 
po , generalmente parlando , di continuar 
sempre a nutrirsi con discreteua' di que' 
cibi 1^' quali , lo stomaco nostro s' è assue- 
£itto sino dalla nostra più tenera età »: 

E cosa oppone il nostro don Luciano 
4Dél suo Bue Pedagogo, pag. ii8J, a que^ 
sto mio ragionamento tratto dalla pura 
fonte del. senso comune, e fiaocheggiato 
dagli ^esempi moltiplicati di tanti popoft 
ehe tutti si nutrono in guisa differente gli 
uni- dagli altri? t)on Luciano risponde che 
un Bue Medico^ il quale Jion è altro che 
un autòmato erbivoro ^ non dovrebbe ra- 
gionare di vitto animale, e Ae non do- 
vrebbe pensar ad altro che! a pascersi dei 
suo solito fieno. Poi soggiui^é dottamente 
eh' io , « Bue Cucinatore , non ho inter- 
rogati, i medici della baja d' Hudson « e del 
Messico , e d' altre terre intorno ai morbi 
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dì tutte le loro difTercAti cucinfe ; e che 
se io noti faccio queste ipterrogazioni y, e 
se noQ n ' ho risposte favorevoli , i miei 
ehiottoni, « cioè que'che vivono fecondo 
u nostro uso comune » , avranno sempre 
ai fianchi Pitagora e Cocchi >coi cibi Ve* 
getabiii e coi molesti argomenti »• E con 

2ne8te sciocche ciance il mio ridicolo so» 
sta \uol dire che que' popoli , i quali si 
nutrono d'altri cibi che de* pitagorici , 
vanno soggetti a molte malattie, a cui non 
andrebbero soggetti se vivessero pitagori- 
camente. La qual cosa io non la nego a 
lui, he mt|i mi sono sognato di negarla o 
a Pitagora o al Cocchi. Nego però che il 
mangiare alla pitagòrica n' abbia ad esen- 
tare da malattie , o che ne possa gene- 
ralmente allungar la vita , perchè . molte 
nazioni (come ho detto nello stesso gii 
Botato luogo della Frusta) sull' Indo e sul 
Gange specialmente , si paseono affatto 
alla pitagorica , e non mangiano mai car* 
ìie alcuna, eppure vanno soggette alle lo- 
ro belle e buone malattie , né ryivono in 
generale più di quelF altre nazioni che si 
nutrono quotidianamente di carne. E quello 
che avviene a quelle pitagoriche nazioifi 
dell' Indo e del Gange avverebbe à noi , 
che abbandonando il nòstro comun vitto 
in grazia di Pitagora e del Cocchi \ e dan- 
doci tutti a non viver d' altro che de'toibi 
da essi prediòiti più eonfacenti alla natarn 
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BtMtra ) acquisteremmo eerUmente de* mali 
che non abbiaipo, senza guadagnar punto 
dal canto della longevità , la quale è ia 
generale ugualtssima dappertutto. 

Ma poiché sono tornato a parlar del 
Cocchi , yoglio osservar di passaggio che 
Toi , padre mio , gU fate molto poco ono 
re alla pag. ii58 del vostro Bue Pedago- 
go , dove dite che « egli scrisse il . suo Efl* 
scorso del Matrimonio per piacevole in^ 
trattenimento suo e de' suoi amici, ai qua- 
li , poiché lo ebbe recitato in un giorno y 
menò la seconda moglie nell' altro , ia 
quella medesima guisa che egli scrisse le 
lodi del vitto pitagorico, e visse poi da 
prode carnivoro (i) ». 

Quantunque in questo vostro sgramma- 
ticato periodo voi pazzamente diciate che 
« il Cocchi menò la sua seconda moglie ai 
suoi amici il di dopo che ebbe recitato lo- 
ro il suo discorso » , tuttavia senza tac- 
ciarvi di Bue Grammatico voglio pigliare 
le vostre parole nel senso che non sapeste 
esprimere > cioè che « il Cocchi menò mó- 
glie per la seconda volta il di dietro che 
ebbe recitato il suo discorso ai. suoi ami- 
ci > mostrando cosi di non avere il matri- 

(t) Don Luciano dir« però una falsità so- 

leime^dicendo che il Cocchi visse da prode 

/Carnivoro. Tutta Firenze sa che il Cocchi non 

mangiava pitagoricamente , ma sa altrtsi che 

nel suo mangiare fu sobriiasimo. 
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mìo in qod dìspreuo, nel quale mostrò 
averlo nel suo discorso , in auella guisa 
tdesima che scrìsse contro il mangiar 
'ne^ e con tntto ciò mangiando sempre 
*ne molto voracemente «• 
Ha f padre don Luciano, voi che non 
te nimico del Cocchi; voi che non odiate 
Cocchi ; voi che non ne detestate la me* 
>ria; voi che non ne calpestate le eene- 
; voi che difendete anzi con lauta fero- 
I i suoi discorsi del matrimonio e del 
lo pilafforìco , perchè in questo vostro 
rammaticato paragrafo lo trattate' voi di 
*Dzognero e d' ingannatore , dicendoci 
'egli scrìveva a rovescio di quello che 
osava? 11 beli' onore che voi sapete fare ^ 
vostrì amici , che Dio mi guardi daU 
isser mai nel loro numerò ! Giacché vo- 
e pur tenere dalla sua in ogni minimo 
nto quando si tratta di contraddirmi , 
reste almeno potuto lasciar fuora que* 
: a lui oltraggiose parole che lo caratte* 
zano si bruttamente , e fingendo di par- 
'e secondo la vostra coscienza avreste 
luto , anche dandovi un'aria di filosofo, 
re^ quello di lui che si può dire della 
b. parte degli uomini ; cioè che il Coc* 
ì pensava e scriveva da valentuomo , 
)rgendo sempre chiaro con la mente 
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quello che s'ayrebìbe affare per farlbene, 
ina che poi la fragilità umana gli faceva 
traicurare i precetti della propria ragione; 
e lo faceva operare nelle cose sensuali co* 
me opera il comune degli uomini. Cosi 
non lo avreste mostrato al inondo nell'o- 
dioso carattere di volontario menzognero 
e d'ingannatore volontà rio ) che altro pen- 
sava ed altro scrìveva; e cosi non sareste 
caduto a un tratto io una trìptice contrada 
dizione con ini , con me, e. con voi steaso , 
sgridando meda un canto perchè non fui 
dell' opinione del Gicchi su <|uei due pun^ 
ti, e scoprendo dall' altro che non lo àiete 
neppur voi come npn lo ersi né tampoco 
egli medesimo. Ma cosi va con voi altri 

{;onzi e maligni sofisti ! Sempre state al* 
' erta con le reti de' falsi argomenti per 
acchiappare altrui; e poi v' acchiappate in 
esse VOI medesimi come st9lti pesciacci I 
Tiriamo però iitnanzi , e sentiamo un' al* 
tra delle vostre pazze contraddizioni fre* 
giata di tanta ignoranza , che bisogna a 
ridere o darvi del minchione in ogni 
modo* 

ÀI n**. II , pag. {9 della Frusta, io ho 
fatto dire all' immaginario Aristarco nel 
suo carattere di grandissimo viaggiatore le 
seguenti parole t • Non vive forse o|;gidl 
alcuno che possa pia fondatamente di dm 
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cal^olart l< fiNPic intelleltiMli di onesta » 
di queir altra oazioae , e rag|^uagiiar al* 
trui de' mag^ori o mìaori progressi lalH 
negli astratti sludj da varj popoli taato 
sotto le temperate che sotto le gelate, o 
sotto le calde zone ». 

L' inaenua e dottissima paternità' vostra, 
dopo d aver oscurato in parte onesto mia 
paragrafo cou una delle . sue solite mali- 
ziose mutilazioni a pag. 1174 del suo li- 
bello , continua cosi, ndla pagina che sie* 
gue. « Tu pensi forse che queste zone 
sieno quelle di cuojo o di canapa che le» 

§ano i tuoi fratelli al giogo ed all'aratro. 
« tu potessi sollevare il capo pesante 
dalla mangiatoia e dal solco , 10 ti direi , 
che divisi in quaUro parti gli abitatori 
che vivono sotto tutte le zone , una di 
queste parti almeno è iguota a tutti, pei^ 
che ninno la vide mai. Allre due sono 
come Ignote, perchè la loro istoria è dub* 
bia o favolosa; 1' altre nella piccolissima 
parte di pochi individui che prora.ulgaro- 
DO i lor pensamenti , é nota ad alcuni 
profondi investigatori. Nel rimanente di 
tutti gli altri che meditarono nell'oscu- 
rità e nel silenzio è sconosciutar a tulti. £ 
(^l (spggiungé con molt' enfasi la pater- 
nità vostra) cosi sta l'affare delle zone». 
Cosa vogliate dire , don Luciano , io, 
questo vostro pomposo paragrafo doq é 
facile indovinarlo , perchè in esso avete 
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storpiala }a grammatka aaché più iiarba* 
rameote che poo faceste in ' aueU' altro 
deJla mogRe meoata dal Coochi a' suoi 
limici* Sollevando nulladinieiio il pesante 
capo dalla nvanglatoja e dal solco, e leg«> 
geodo e rileggendo attentamente queste 
mostre strane parole , io indovino che eoa 
quelle quattro parti in coi dividete gU 
ahitatori della terra voi v<>lele informare 
il vostro bue geografo « le eone esser 
quattro, e che gli abitatofi d'una^ di tali 
quattro zone ( cioè della zona priiiià) 
sono igtioti perchè piano la vide mai. Glie 
gli abiiUitorì d'altre due ( cioè quelli della 
zona seconda e dellaxjEona^ terza ) sonò 
come ignoti : e che finalmente gli abitatori 
dell' altra ( cioè della zona quarta y, di cui 
alcuni pochi furono gente di pensamento, 
non sono conosciuti , né tampoco, se, non 
ad alcuni profondi investigatori i». 

Tutto questo vostro pazzo e bujo cin- 
guettare delle auattro zone e delle loro 
quattro parti d abitatori noti o ignoti^ e 
delle loro storie dubbie o favolose , e della 
ior genie di pensamento , e de' loro in- 
vestigatori profondi ^ io yeào bene ^e 
1' avete in parte rubato alle lusculane di 
Cicerone laddove si dice « Tuikt globum 
I» , terne eminentem et msri, fixum' in m^ 
y^ dio mundi universi loco, dnabus oris 
}» dista ntibqs babitabilem et cuUum ^ qu:»- 



i336 

» rum altera quatn nos .incotimas iùb axa 
» posHa ad stellas septem v altera australìs 
n Ignota Dobis: caetf^ras partes iDCuItas 
w qtjod aut frìgore rigeaot aut urantur ca- 
li lorb ». Malgra(k> però V aulprità del 
Sran Tullio , e malgrado il rispetto che si 
ève alla sua geografia , lasciatevi dir da 
me , don. Luciano mio, che se voi foste 
un bue geografo come son io, non avre- 
ste- costi ammucchiati tanti ^spropositi in 
cosi poche parole. Se volete sapere come 
ala l' affare delle zone , e ve lo dico senu 
enfasi fratesca , non leggete le tuscul^ne 
di Cicerone, ma leggete auel libretto in- 
titolato La geografia de'janciuiti^ o qua- 
lun([}iie altro trattato geografico, oppure per 
far più presto domandatene ogni putto al- 
levato un po'civilraente> e intènderete the 
la Superficie Terraquea si divide non in 
quattro .parti, ma in cinque parti parallele 
alF equaloie, le quali sono da' geografi con 
vocabolo greco e latino chiamate per so* 
tiiiglìanza Zone. Che la prima di tali cin- 
que parti o zone è chiamata Torrida^ e 
giace tra i due Tropici. Che le due la- 
terali alla Torrida si nomano Tempemie^ 
di cui una'é detta SeUentrìonah ^ ed ha 
per confini il Tropico del Cancro e il 
circolo del Pòlo Artico ; V altra é delta 
Meridionale , e giace fra il Tropico del 
Capricorno e il circolo del Polo Aotàr* 
tico; e che filialmente le due estreme 
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Moe détte GetaU tono ciroMcrille da' tud. 

detti circoli polari y avendo ciaecuna uno 
ili mie' due poli nel tuo centro. Goal 6ta« 
r aflare delle cooe , yi direbbe ogni putio 
ellévato un po' civilmente^ se la vostra lu« 
eiferesca superbia vi permettesse d'iofor«> 
marvì di questo affare delle zone- da un 
aualcbe putto un po' civilmente allevato., 
al, padre ; 1' affare delle sene sta «icurso. 
mente com' io vi dico , e non come disse. 
Gcerone ^ o come dice la paternitii Vo- 
stra reverendissima , che va spesso cin*: 
ffuettsndo con gran prosopopea di sciense- 
di cui non sa neppure i primi primissimi! 
elementi ; cosa vergognosa, massime in. 
tu frate tento pieno di slaociatissima prò*, 
simxione , e cosa che non si potrebbe piu:- 
credere se non aveste qui stampate e ri*' 
stampate queste vostre belle noiioni delle, 
quattro zone e delle quattro parti de' loro, 
abitatori scioccamente rubate alle tuscula- 
ne di Cicerone^ 

Ad un uomo poi cosi digiuno di eeo- 
ffrafia quel voi siete non occorre* darsi 
r incon>odo d' alzare « il pesante capo* 
dalla mangiatoja e dal solco » per prò» 
Targli che gli abitatori di ciascuna zona, 
sono sufficientemente conosciuti dagli Eu- 
ropei , quantunque tutta la superficie / del 
nostro globo non sia ancora- slata dagli 
Europei minutamente visitata. Per pietà 
tuttavia della vostra troppo crassa ' igno«» 
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noia » e résttlMQd<yvt ben per mite ^ io. 
ni voglio diro , padre mio ^ che Toi gnie* 
duale invano di sone igtóie^ poiché vi« 
vooo al di d'oggi migiiaja e migliaja d oo* 
mini , i quali sono stati in ognnna 'delle 
cinque tone ; elle ne conoscono gli abi taf- 
tori ; e che sanno dal più al meno sino 
ir qoal segno s'estendono le loro forxe in» 
feliettuali; e i progressi fatti da essi ne* 
gli astratti stodj. IHè. venite a sofisticamente 
replicarmi che gli abitatori d' alcuna d^esse 
SBòne, da voi ignorantemente chiamata isno* 
ta a tolti , non .possono sapere cosa sieno 
gli studj astratti , perchè io nqn bo né 
tampoco fatto dire a<^ Aristarco che gli 
abitatori d' ogni sBooa s' applìelnno agli sin* 
df astratti; ma gli ho fatto semplicemente 
dire che essendo stato in tutte le cinque 
xone sa come i loro popoli pensano ( uk 
generale a' intende ) e quali grandi o pio* 
eoli progrèssi s- abbiano fatti negli astraiti 
atodj. £ cosi, vi torno a dire senta en- 
fasi fratesca, « cosi sta i' affare delle zo- 
ne di oNcm ,o di canapa y èht legano me 
e i niiei fratdiibooi geografi alla roan-> 
gietoja ^ e al giogo 9 e aiT Matìro y e al 

Alla peg. it^i del vostre Bue Pedagogo 
voi volete che a preposilo del Gravina to 
abbia maliifeitamenter coiilriddelto a me 
alesso. Vediamo se è vere^ Parlando di 
Ini >;cbe jcrissc le, Le^ d* Arcadia inlìi^ 
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lioo, é nello stile òA\e Dodici Tauolf^io 
ho dettò eh' egli « ebbe uà capo assai 
graade, e pieno di buon latino , ma che 
egli ebbe il dtCettp di voler fare dei versi 
italiani, e quel eh' è peggio di volere con 
italiane prose iosecoar atirui a farne de' 
lirici 9 de' tracici , de' ditìrambicr ^ e d' o- 
eoi razKa, aaispettò della natura che voile 
farlo avvocato e non poeta n. 

A voi-, padre don Luciano , che mal- 
grado la vostra tanta l^caleria siete lanlo 
poeta quanto il destriero del buon Sileno, 
sarebbe fatica gittata il provare concento 
esempi tratti dalie sue òp^re poetiche, che 
il Gravina non fu ponto poeta , e che a 
malapena è degno del titolo di versisciol'^ 
tajo. Ch'egli non fòsse punto poeta ce lo 
Ìb, abbastanza chiaro l'uoiversal non curan- 
aa , anzi l' obblio universale in coi sono 
caduti i suoi versi e le sue prose che 
trattano di versi. Chi è che legga le sue 
tragedie , e che faccia il mrairoo caso de* 
fiivorevoli giadizj da lui dati dell' Endi- 
miofie del Guidi, e dell'Italia liberata del 
Trissino? E chi è che fion iscorsa néllft 
sua ragion poetica mille opinioni p stra- 
volte o puerili? Qualche povero areadico 
finate come voi , privo dalla natura di 
tutte le mentali fiiookà, eccetto quelle che 
•i ricercano a formare «itt^ tristo, o un 
pedante : ma noi che abbiamo l* anioiA 
^oclka^ noi lasciaiao a tutti i pedanti ^ e 
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a tulli i tristi), aopniniilereato fé la Vo^ 
glioDO , la cnra di oettare pàzientemeole 
dalla poWere l'opere filologiche e pseu- 
doeticbè dei Gravina ifisieme con quelle 
dei Crescimbeni , dell' Orsi 9 dei*^ Morei ,e 
di mille altri arcadi, e vt le lasciamo leg* 
gere a ▼ostr' agio, e ridiamo. Laddófe 
però voi esciamate fraudoientemente «co^ 
me può star dunque che dal capo del 
Gravina pieno di buon latino sieno usci- 
ti mostri di latioitJi >« io vi rispondo 
che se aveste Tetta la Frusta 4 o per dir 
meglio se aveste la minima brida di fe<- 
deltà nel vostro contender meco, nom 
avreste fatta quella fraudoledte esclamazio- 
ne , perchè io non ho in alcan luogo della 
Frusta biéisimati i Ialini del Gravina , e 
cbian^atili nliostri , molto meno dissppro» 
vato quel latino in cui egli ha scritte le 
leggi d'Arcadia, lo mi sono soltanto fallo 
Leffe di lui e degli altri fondatori d'Ar- 
cadia, che vollero aver le loro leggi scritte 
• modo delle dodici tavole ; quasiché 'Vi 
'fosse stata qualche proporzione tra la ro- 
mana arcadia e la romana repubblica. E 
chi è si perdutamente cièco deli' intelleUo 
da non iscorgere che i moderni, arcadi 
kanno tanta somiglianza cogli antichi R.o- 
mani «pianta n' avrebbe la statua ó* ar- 
lecchino con la propria persona di Giulio 
Cesare , o > come diase Aristarco quanta 
«l'ha uno acimmiotìo eon'un dottor di 
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Sorbona , e nn^. gamb» di legno con una 
biipoa gamba? 

Ma voi siete un bel pastorello anctie 
Toi , Luciano mio ^ e V avvolgete, anche 
voi pe' verdi mirti e pe' verdeggianti Ua> 
ri e per l'altre verdure del bosco Par- 
rasio 9 e anche voi avete i vostri ritratti 
d' uomini illustri usciti dalla vostra aurea 
cetra, madre feconda di sonetti , e poi an- 
che di vèrsi sciolti , e di versi sdruccioli , 
, e anche voi vi sentite chiamare solle cime 
;del bel Permesso co'4oler nomi d'Agato- 
pisto e di Cromaxiano. E chi sa che in 
grazia del vostro arcipoetico Bue Pedago- 
go non siate un di creato aiiche vor cu» 
stade generale^ e che non buschiate an- 
che voi de' buoni. filippi e de* buoni zec- 
chini mandando le patenti di pastore per 
tutte le osterie e le locande di Roma ai 
milordi inglesi che tratto tratto vi capi* 
iano ? Io non devo dunque stupirmi se 
difendendo 1* Arcadia e le. sue lej[gi dalle 
inesau&te irrisioni d' Aristarco voi v' infe- 
rocite con tanta ferocissima ferocia. E qui, 
signor don Luciano, la vostra signoria, o 
pastorelleria , deh scusi in cortesia que- 
sta cacofonia o sia battologia per amor^di 
Talia , divinità stantìa di quell' Arcadia 
iDÌa ! non deve stupirmi > dissi , che voi 
Assicuriate con la più serena sfrontatezza, 
(doversi alla istituzione dell' Arcàdia la re- 
staurazione deir eloquènza • della poesia 
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miserMnentedeprairateQel secolo passato i». 
Questa è. una falsità delia e replicata mille 
e mille volte da iniUe e mille arcadi. Ma 
la verità è die concedendo esservi oggidì 
io Italia una boona dose di vera elo(^uen- 
za e di vera poesia ( argomento di troppo * 
Junga discussione ) noi non la dobbiamo 
«ertamente agli arcadi. , i quali dalla loro 
^slitosione sino a qoest' anno mille sette- 
cento sessanlacinque non banno scrìtte né 
prose *eloquenti ,: né vera poesia. Mi si 
dirà, verbigrazia, per contraddirmi) che ti 
Metastósio pastor arcade è pure un craii' 
poeta anche neir opinione mia? Yerissiroo» 
Ma questb pastor arcade ba tanto cbe 
tare eoo que' signori pastori quanto vlian* 
no cbe fj»re molti milordi e altri signori 
inglesi miei conoscenti , cbe sono stati 
fatti pastori d' Arcadia in un'osteria da 
colere i| non volere. E vi sarà egli mai 
«in arcade cosi temerario cbe vpgua assei*^ 
ver«re il, Metastasio aver imparata la sua 
doquentisSima poesia sonetteggìando in mes- 
wo a qodla inettissima tnrba di sonettatorì 
e d' eglojgiiist! ? in virtù della istituzione 
<i' Arcadia bob s* è fatto altro in Italia 
che sostituire a in numerabili bisticci e 
quolibeti secentistici un innnroérabii nu- 
mero di pBstorellerie settecentistiche , le 
quali tanto muovono nausea quanto que^ 
quolibeti e bisticci muovono riso. Ai soli 
che bagtiavano 9 ai fiumi che aKiugavano^ 
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mi foochi cfae todevaso ^ n biiclii kKenff 
éeì celeste crivello, agli Ottomani che 
fuggendo parevano òttopiedi 9 e a mìir al- 
tre gentilezze di tal sorte si è dagli arca- 
di sostittiito il lucido cristallo di quel!' on- 
de in cui le Ninfe arcadiche si specchiano 
Suaodo vogliono ornarsi il biondo crine 
i bei fioretti in Elicona, tolti per làr ono- 
re all' iinmortal pastore delle chiavi di 
Piero almo custode. Oh venga tosto una 
taata quantità di tarli e' di tigninole che 
bastino a rodere ia tanta malora quanta 
eloquenza e qtu^nta poesia sta riposta nelle 
prose e ne' versi di cotesti magni restau-*^ 
ratori della eloquenza e della poesia ìa 
Italia 1 -^ 

Ma don Luciano freme 9 e sì dimeiia , 
e s' inibestia sentendomi cosi piviere della 
aaa diietta Arcadia, e mezzo j^idando e 
xnezzo urlando dice che « se io bne sillo- 
gismo sapessi leggere le tavole ladine d'ar^ 
cadia, ^li mi racconterebbe i moltissimi 
libri buoni', che io questi ultimi dieci 
anni furono .stampati, in Italia , che sono 
nùglieri del Sofò , deHo Schiamatojo, del{at 
Giulia, di Joo , Jou, » fi di che diavolo 
so io. Edio ti rispondo, frate pazzo /che 
se In non £o8SÌ uno eh .que' tanti nostrì^ 
^ompatriptti che non sanno mai disoer- 
sere il ben dal male 9 e il mal dal bene^ 
io potrei uMilto pia agevolmente raccòn^ 
tace a le uu «lézzo miiioAe. ^ arcadi^ 

59* 
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castronerìe scrìtte in quest' ultimi eia* 
qaaDt' anni, che ben vagliooo le tue com- 
medie filosofiche , e i tuoi Suicìdi , e i 
tuoi Ritratti , e le tue Malignità storiche , 
e i tuoi Discorsi pareuetìci , e ì tuoi Buot 
Pedagoghi. Ma vanpe in malam crucem ^ 
scimunito arcade, che per oggi noa li ra- 
glio più intorno! 

Discorso quinto , in cui si narrano 
U glorie del secolo tenebroso. 

Quasi tutti gli antort nostrì compatrìotti 
e contemporanei sogliono prosuntuosamenle 
distinguere questo secolo dai secoli che lo 
precedettero coli' onorifico appellativo d'i]> 

I.«ni»ATO, 

Se questo favore voglia essereli eguaU 
mente concesso dagli autori del secolo 
venturo io non lo posso sapere , perchè 
non sono né indovino né profeta. Forse 
gli autorì del venturo secolo sa ratino gen- 
te di garbo , e rispettivamente all' Italia 
gli rifiuteranno quell' appellativo; o forse 
saranno degni successori degli autori pre-i 
éenli , e glielo accorderanno. 

Ma checché coloro si sieno quando fia 
tempo che sieno, se mai questo mio quin- 
to discorso a don Luciano Finensuòla da 
Gpmacchio avesse la sorte -di scampare 
dai ^ifo di quella brutta bestia chiamata 
dagli arcadi lo scuro otUio ^ « se teaìs- 
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%e mai letto dagli eruditbsiaii Tiri del se* 
colo veotliro che si faranno a compitare 
r insulsa storia letteraria dell' odierna Ita* 
lia , io li supplico ora per allora a non 
mi mettere nel numero ai quelli chehan* 
no onorato il nostro secolo colP onorifico 
appellativo suddetto ; anzi roolt' obbligo 
avrà allora 1^ ombra mia , poeticamente 
parlando , alle nasciture signorie loro , se 
diranno schiettaroenle agli altri autori loro 
compatrtotti e contemporanei che un certo 
coppo erttico del settecento ^ autore di 
certi fogli intitolati la Frusta, non vi fa 
rimedio che volesse mai dare altro titolo 
al suo secolo rispettivamente all' Italia se 
non quello di TENisaoso. 

E di fatto qoal altro titolo si può dare 
ad un secolo , in cni almeno per qualche 
mese ed anche per (jtialctie anno sino i 
Costantini , sino f Chiari, sino i Goldoni, 
e i Faccbinet , e i Morei , e i Menni ^ e i 
Maisa , e i Vallarsi , e i Cadonici , e i 
Passeri , e i Frugoni , anzi pure gli stessi 
Vicini, e gli stessissimi Borea ebbero leg« 
giiori , e trovarono panegiristi ? Oh se- 
colo rispettivamente all'Italia tenebroso^ t 
ienfibrosissimo per tutti i secoli! 

A questa mio opinione del nostro se- 
colo contrasta però molto burberamente 
quella del nostro frate reverendissima Que* 
ato secolo, secondo kii, in fatto di Ielle- 
nUura è propio un fior dì secolo » e ap* 
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minto per letlerttura l'Italia noMra si puòt 
dar vaoto oggidì d'essere un'altra volta 
Y imperadrìce d' ogn' altro paeie , poiché 
« chi intende il latino, della leggi d'Ar- 
» cadia sa che in Italia , e in questi soli 
» DIECI anni, » sono stale da Àgatopisto 
Gròmaziano , cioè dal nostro reverenaissi- 
mo , concepite , scritte , ammirate , cele* 
brale , e sentensiate all' immortalità molte 
iue opere, fra le quali tri luce con uno 
sfcJgorantissimo splendore questo suo Buk 
Pedagogo ; e qui si faccia un nota bene 
allo stampatore di questi Discorsi, perchè 
stampando questo passo si ricordi di stam- 
pare Bue Pedagogo in lettere cubitali* 

Ecco la prima e più efficace ragione 
che ha mosso il nostro reverendissimo don. 
Luciano ad essere d'altra opinione ohe io 
non sono sul fatto del titolo da darsi al 
presente secolo. Quell' ttalia , che in più' 
Hioghi delia Frusta io ho chiamata affet- 
tuosameute « nostra ( al dire di don Lu- 
ciano pag. 1 134 ), è.un'italia^dìstante dalla 
nostra delle miglia millanta » senza il boc- 
caccevole aggiunto del tutta notte canta. 
£ perchè io i'bo qualche volta chiamata 
stivale per la sua nota somiglianaa dt for* 
ma , sua paternità s' ingolfa con tutte le 
vele spiegate iu un mare di geografiche 
lepidezze, e a p. iiSg informa la brigata 
che quitadinnanzi « al Portogallo si dirà 
culTia , alla S>pagna muso , alk Francia 
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petto, alle Fiandre ventricolo, alla G^« 
lìiaoia paocìa , alla Danimarca pelttenolfie 
e alla ovtaeia dìrétro; » e ita caso che ne- 
abbÌ60gnasse qualche straordinaria dose^dt 
•facezie claustrali parlando di geografia , 
egli soggianse i piace volissinoì epiteti o 
addiettivi che dovremo dare a aue nousi, 
a quelle pance, a aue\ ventricoli , a qoe', 
pettignoni , e a que diretri , che diiame* 
remo o imperiali , o potenti , o bellicosi , 
o commercianti ^ o odoriferi come più ne 
Terrà in acconcio per far ridere gl'incap- 
puccìati circostanti, e queste cose, secon- 
do lui, saranno moho più fratescamente 
gaje, e spiritose, e ben trovate, che noi 
fu il bellissimo e gloriosissimo stivale. 

L' Italia poi dà proprio il eambetlo n 
cento Francie e a cento Ingoilterre in ; 
fatto ili letteratura , perchè sono più di 
dieci wini che lu trasformata in una pA^ 
storale provincia deli' antica Grecia , la 
quale da Strabene e da Tolomeo venne 
nominata Arcàdia, E questa Italia cosi 
trasfbrmata in Arcadia ha le sue leggi 
scritte in tanto buon latino,' quanto quelle 
della repubblica romana , per virtù delle 
quali si può meritamente agguagliare a 

Snella repubblica, né senaa taccia di cru* 
eUà si può più affliggerla di contumelia, 
perchè se non ha conquistate Cartagini e 
Wumanzie, e se -non ha ridotti Mitridati 
e AnaibbU alla dispetazìoiie , ba pere a 
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quaaieM qutsU tre qimtiUi fossero tr« pro- 
ve irrefragabili cbe un aomo non può 
•crivere no libro taolo dispregevole quanto 
il re DìosÌBOs o una prefazione tanto ri- 
dioola quanto la Dianea , e quasiché tutti 
ì cattivi scrittori , non facessero facilmente 
lega insieme. Tuttavia gli amatori del Bue 
'Pedagogo, e gli ammiratori del secolo l^ 
nebròso si leggano con buon prò le vi« 
ciose mJaniere del De Gennaro, e la pre- 
fasione egicia del Serno^ e stupiscano de' 
romorosi paragooi-de nocchieri, e si go- 
dano gli unqnemai, e i ciò nientemeno 
onde, che a me :basla il parere d'Aristar- 
co. Voglio però aggiungere che don Lii- 
ciano mi riesce sempre il solito don Lu- 
ciano laddove pprènde la critica d' A ri- 
•ftareo « quel passò del De Gennaro, in 
coi dopo molte parale artatamente dette 
'u viene a conthiudere con un periodo a 
^malapena grammaticale, che « nella re- 
•pubblica domina assolatamente la legge 
.seiriita, che vai. quanto dire là legge mor* 
•ta, non già . vivente come jielie menar* 
.chie; e per tal cagione ha sempre' ia 
•quella luogo la giustizia , e non V i(rbi- 
Irio. » Chi ha qualche pratica del gergo 
sempre insolènte e sempre timido degl' i- 
gnoranti scrittori politici non durerà fa- 
tica a seoprire che con queste parole il 
De Genparo taccia di tirannici i ffoverni 
monarchici, e questa a* tempi nostri è udii 
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M»ìk solenne , perchè o^dì in tutte le 
monarchie d' Europa doniina assolatamen* 
le la legge scrìtta, e non la legge vivente, 
spieiata dal De Gennaro col vocabolo ar- 
bitrio, che in questo caso è vocabolo eqaii. 
valente a vocabolo tirannia. Ma Aristarco 
aln.*'lV, p. i56al i58 della Frusta ha già 
bastantemente confutato quel fanatico passo 
del De Gennaro, onde non mi resta a dir 
altro au tal proposito se non che essendo 
don Luciano dotato d' una vista appunto 
•lunga quanto il suo naso , non è da stUh 
pirsi se non si scandale^za di quéste dot- 
trine non meno inique che pericolose , e 
*se non vede quanto sieno tendenti a' danni 
della società. Don Luciano ignora che quelle 
dottrine tanto Ceivorevoli al governo di 
molti , e tanto contrarie al governo di na 
'soloyson^o state cagione che migliaja e mi- 
gUaja d' Europei si sono scannali semsa 
misericordia ne^ diie secoli passati, e per- 
-ciò non pu^ inorridire ooóie faccio io 
ogniqualvolta le^ scorgo ravvivate da que- 
sti politicastri del secolo tenebroso. Lascia* 
molo dunque gridare che io spendo infi- 
ttile parole su poche parole d^ De Cren- 
naro. Un. frate, ornamento del secolo te- 
.ndbroso come doa Luciano, non è ob- 
bl%[ato a sapere ohe per confutare talvolta 
un monosillabo affiarroativo ò negativo fii 
é'uopo serivere non |;ià due o tre para- 
gran da lui ehiaQiati infinite pamleì ma ik 
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d'uopo flcriTere de^ tòmi ^ de toìni grandi 

come quelli de' oostri antiquarj. Lo stolto 
disse io suo caore Non est Deus. Sì può 
dire uno sproposito più gr»nde di quello \ 
contenuto in quel iDonosiiiAbo Non dello 4 
•tolto? Eppure per confutare quel Non doq 
è ^li 0tato necessario che i maggiori dot- 
tori di tutte le età scrivessero infinite pa- 
role? Oh Aotisiccio Prisco, voi mi riu^ 
scite pure il gran baggeo quando scrìvete 
a questo don Luciano essere maraviglia 
che il papa non adoperi la penna confi»- 
tatrice del Bue Pedagogo per confutare le 
moderne filosofie de' Montesquieu , de' 
Rousseau, de' D'Argeirs, e de Voltaire! 
Ci vuol altro che le penne de' Luciani e 
deeii Agatopisti per confutare quelle filo- 
«ofie ! Tanto varrebbe porra on sorcio a 
diroccare l'Atlante o il Pico di Tenerifla! 
Per confutare i cattivi filosofi bisogna sa** 
pep fiire qualche cosa più die birbono- 
^«camente chiamar gli uomini buoi o r»- 
iragliaecbi, e bisogna sapere che in poche 
-parole il De Gennaro ha dette molte cose 
sommamente spropositate. Ma segoitiomo 
.% raccontare le glorie del secolo tenebrpso. 
Fra le glorie maggiori di lai secolo , 
nell'opinione del nostro revei^endiisimo m 
P*?* *>97 9 fi irebbe rooko male a noo 
annoverare lo stile adoperato dal Geoov:esi 
sefle ine Moditathni Jilosojiche. A meé- 
icr Arikaroo duole m quelle maditaMoai 
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àtliu^ tcrìfle odio stSki Mia' Flarnmelia e 
degli As^Udì ; « ma questa ( dice aptrìto- 
sainentea p. 1 197^ 1 198 il nostro frate)vque« 
sta é Uifta la r làetafisìca mesopotamica e 
giapponése del nostro spèculatiro bue , il 
quale moire un dubbio contro la maggio^ 
ranza de* beni sopra i m^ìì della vita , ac^ 
ciò sì sappia che non intende un atomo 
di questa disputazione) il che sarebbe moU 
lo agevole a provarsi $<b acrivessiróo unn 
seria confutazione. »• ^ . 

Se però don Luciano non intende di 
confutarmi seriamente , e se non vuole 
mai provare il còntrarìo di quello che i^ 
affermo, perchè dice a pag« i53y che chi 
non prova è un mentitare ? égli si chia- 
ma dunque un mentitore a tanto di lette^ 
Ite 9 senza che io mi dia pur V incomodo 
di provare eh' egli è tale ^ anzi pare che 
ai taccia bello di questo bel titolo col con- 
ferirselo da se stesso. Che strana bestia 1 
Bla io non mi sono, mé^so 9 die' egli , > a 
scrivere il. Bue Pedagogo per provarti il 
cootrario dì quello che tu dici: io mi so- 
do me^o a scriverlo solamente per .deri- 
derti 9 per isvillane^giartì ^ per vedere se 
posso farti andar in coLlera ^ e per pro- 
cacciarti de' nemici se posso ; e mi fa poi 
enebe cenno a pag. 1 1 90 9 non esser in* 
Meramente fuor di speranza 9 che. il sup 
Boe Pedag<^o m'abbia a (ar « m^orire 
d!afr4uno> come. morifoim i(dic' egli) i d(lf 
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Scaligeri ^ e SvlmasiOy è Milton , e Gin- 
ri«a y e Clerico , e Bayle 9 e Àd^iflsoQ , • 
Pope ». Scrìva però questo ridicolo ani- 
mausatore quanti buoi pedagoghi sa scrì- 
vere , ma s assicuri pure che tutte le sue 
fiicesie fratesche, tutte le sue roaiecreaoze 
fratesche , insieme cou tutte le sue villa<- 
nie e calunnie fratesche non mi faranno 
mai morìr d' affanno. Di rìso potrebbero 
forse farmi morìre , come quasi fu il caso 
quando lessi che Pope mori d' affanno per 
le contumelie dettegli da Addisson^ es* 
sendo cosa sicurìssima che Addisson mori 
yenticinqu' anni prìma di Pope , e che per: 
conseguenza non poteva far morìr Pope , 
come questo ignorante frate a pag. laSoci 
assicura che fece. Intanto egli contrìbuisce 
molto alla gloria del secolo tenebroso sot- 
toscrivendosi all' opinione del filosofo G^ 
novesi che pretende « i beni della vita 
essere /assai più numerosi che non i ma- 
li ». Io, che non intendo un atomo di que- 
sta disputazione, dirò sempre come dissi al 
n. Il , pag. 60 della Frusta, che « quan- 
tunque V uomo tormentato da' mali tremi 
sempre all' annunzio d'una morte che por- 
rebbe fine al suo soffrire , tuttavia i mali 
della vita sono più che non i beni ». lo 
dirò sempre che « il desiderio di vivere é 
una cosa creata in noi«da quello che n'ha 
creati , e per conseguenza mvincibile an- 
che nel maggior colmo de' dolori ». lo dì- 
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aftlto indipendente da' nostri beni . e da' 
nostri mali, e cbe ae desideriamo di vi- 
vere ad onta de' mali cbe ne tormentano) 
questo desiderio non potrà mai dirsi che 

{>rDTÌ altro 9 se non eoe ai tanti mali del* 
' nomo s' aggiunge anche quellp di non 
Soter sofifrire senza mentale spasimo i'idea 
ella dissoluzione di ìquesto corpo n. Io 
dirò sempre che « desiderando di vivere 
noi desideriamo di evitare un male di più 
di que' tanti che già soffriamo. In somma 
io dirò sempre, come diceva Addtsson, che 
se sur un qualche uomo si accumulassero 
a piacere sanità , ffioventù , forza , beHezr 
za 9 dovizie , autorità , buona fama , e in* 
gegno , e sapere , e tutte quante le coSé 
che a ragione sono dall' universale con- 
senso riputate, beni 9 assai poco felice tut* 
tavia Sarebbe quell' uomo cosi liberamente 
arricchito, e che airincontro sommamente 
misero sarebbe colui nel quale si concen- 
trassero tutte quelle cose che noi chiamìa-^ 
nio mali »,' 11 nostro don Luciano dirà e 
replicherà mille volte che tutte. queste cose 
eci altre ancora da me dette nella Frusta 
contro 1' opinione del Genovesi mostrano 
chiaro che io sono un Bue Filosofo, un 
Bae Metafisico, un Bue Speculativo, e che 
non intendo nn atomo di questa displKa- 
zione ; ed io lo lascierò dir questo e peg- 
gio , non ne morrò tuttavia d' affanno » 
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perchè fra i niili della vita io 4M>ii amiò- 
vero qUidlo 4' essere fatto scopc^ d' un ri* 
baldo cbe U Tomilì addoMO tutte le asi- 
nità e tutti ì vituperi possibili in no Bue 
Pedagogo. 11 Bue Pedagogo io non lo an^ 
novero ira i miei mali^ ma lo antiovero 
£ra le principali glorie del secolo lenebro^ 
80, come v'anùovero lo scrivere cose filo-, 
aoficbe nello alile della Fiammetta e degli 
Asolanf, e lo scrivere cose legali nello 
stile del re Diosino , del Goralbo , della 
Stratonica e della Dianea. E giacché don 
Luciano onora questi scriUori non meno 
dio se stesso con molti titoli di lode* vo* 
lio che sappia altrerì , che fra le glorio 
lei secolo . tenebroso io annovero pure ì 
titoli d' illnslre , di celebre » d' insigne , 
d* immortale , dì chiaro , di dotto , d^ sa- 
piente , ec. , che i nostri ^ Mirei Rofeati- 
éi, i nostri Sofifili Nonacrj, i nostri An^ 
lissicci Prischi,! nostri Cornanti Eginetici, 
i nostri Agarimanti BricÉonj, i i;iostri' Ege- ^ 
r} Porconerivi nostri Agatopisti Croma* 
spani , e tant' altri nostri tenebrosi autori 
si vanno sfrontatamente barattando a pro- 
posito di sonetti sulla crudeltà di FiHe , a 
proposito di canzonette chiabreresche per 
Aiooachey a proposito d'egloghe per mc" 
tamorfosi , di somieri in dottori , • a pro- 
posilo di lucerne che non ianno.lnme, o 
a proposito di suìcidj ragionali , e di dir 
scorsi parcnetici ^ e di buoi pedagoghi , e 
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d'altre couli o corbellerìe o ribalderie. B 
tutti questi titoli , tutte queste miserrìme' 
«dulaziooì e tneozogne sieno (Mir ofaiainale 
urùanità da de» Luciano ^ cne io le bé 
tutte per- menzogne e par adulasiooi mù 
ierrime non atte altro cbe «d aumentai^ 
le glorie del secolo tenebroso. 

Ma fra queste glorie (dioe il reTeren» 

dissimo a pag. ii84) perché non annove* 

reremo anche oot « quelle lettere , ndic 

quali tu vésti dar vero il sajo di vias* 

ffiatore? Le genti accorte, vedute quelle 

lettere ornale delie lepidezze e delle gra« 

zie cbe son tutte tue , e delle cacofonie ^ 

e delle tropocachie • e delle birbologie, e 

degli altri sostanziali caratteri del Bue^ 

hanno detto concordemente cbe dal Sei* 

N°. XXX. Trento^ i giugno 1765. 

lenirione dell' ignoranza sino al Setien**' 
trione della brutalità niun altro quadrupe*^ 
do può essere autore di qud fondaco dì 
capi d' opera saWoché il Éiie Pedagogo n. 
Mi Tallegro moltissimo con le signorie iU 
lustrissime delle genti accorte di questo 
loro giudizio favorevole ; ma quanto sta- 
rete voi , padre don Luciano , a mostrare 
che quelle mie lettere jdevono anch'esse 
annoverarsi fra le più tenebrose produ*> 
zions del secolo tenebroso? lo mi strugga 
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dall» vòglia di vederti porre i piedi ;nil- 
Torme di quel Sue eòi Sàjo , e di ve- 
dervi atlraversare con esso 1' occidentale 
Inghilterra, e un bel pezzo d' Oceano Àt« 
laoiico , e i( Portc^allo , e la Spagna , e 
ia Francia, o per dirla nel vostro lepido 
modo, vorrei vedervi attraversare il ven- 
tricolo, e la pancia, e il pettignone, e il 
direiro dell' Europa. Quanto godrò, padre 
mio , nel sentirvi assicurare ad ogni pas- 
so , che questo non è vero ^ che questo è 
falso , e che questa cosa sta cosi , e che 

3 nell'altra sta colà! Quanto rideremo quan- 
o vi sentiremo ripetere con un'aria di 
filosofo ateniese , e parlando mezzo greco 
e mezzo comacchio , che questa è una ca- 
cofonia , e questa una battologia, e quella 
una tropocachia ^ e quell' altra più in là 
vèrso voi una birbologia ! E poi m'appa- 
recchio a vedervi col cappuccio a traverso 
gridare a quanto n'avrete in gola, che 
qui sono un* bue inglese, e qua un bue 
oceano o atlantico , e costà un bue porto- 
ghese, e colà un bue spagnuolo, e più 
MI un bue francese, soggiungenclo fors'an- 
che per raasgior cumulo di lepidezza che 
io sono un bue ventrieolo, o un bue petto, 
o un bue pancia , o un bue pettignone ^ o 
un bue diretro. Coleste vostre spiri tosaggi ni 
immensamente fratesche corroooreranno il 
giudizio favorevole dato delle, mie lettere 
da quelle vostre ^enU accorte , « nou la- 
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tctfumù più dabitm alcoiio della mia 
igiioraaza setteiitrìoliale 9 o della mia set- 
tcótrìonale brutalità. Batta che noo ab- 
baodoniate il vostro stile di birbologo , e 
ne sentiremo delle belle quando ( come 

1»roniettete a pag. 1 1 85 ) esporrete quelle mie 
ettere alle irrisioni d^ii avveduti roerca^ 
tanti. Già ne avete dato . un buon saggio 
della vostra perfetta birbologia , dicendo a 
pag. 1175 cae « ne' miei viaggi io ho vi-* 
aitata la Mecca ^ e raccolto il mio prod»* 
gioso Milione da coloro che Maccomelto 
mise nel settinlio cielo ^ i quali aveaao 
settecentomila teste, e in xigni testa sette* 
centomila bocche , e in ogni bocca selte^ 
centomila lingue parlanti in settecentomita 
idiomi w. Quanto siete erudito è spiritoso, 
il mio caro liirbologo ! £ cbi potrà mai 
finire di ammirarvi sentendovi aggiungere 
a queste vostre erudite e spiritose birbo- 
logie, che « previo il rito della circooci* 
i^one io 1^0 potuto aver di colà gli idioàii, 
e le lingue , e le bocche , ma le teste né 
di colà né d'altronde! » Ah questa, pa-'r 
dre mio, é veramente tanto erudita e tanta 
spiritosa , che non si può andare più in- 
aù ! Queste sono lepidezze • queste sono 
grazie , queste sono facezie, tutte vostre , 
tutte di don Luciano , tutte dei mìo bir- 
bologo ; e nelle mie lettere io non ho 
cet*tameoté mai potuto salire a uua tanto 
smisurata altezza di lepidezza, di grazia ^ 
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ài hpeM e di birb«li^ft; onde autk par 
fonti di' 10 nouDci alla doke aperaasa di 
vederle mai annoverate dalle vostre eeoti 
accorte fra le jproduzioot e fra le ^orie 
del secolo teoèBroio! 

Avete pere molta ragiooe , reveseodis- 
aimo^ laddove ni ripreadete per aver fatto 
dire ad uno stampalore ^ che quelle lettere 
aoBO « Wk caos 4li roba , un fidodaco dì 
cote ) una pii^onea ». Confesso cbe ho 
latto male a non far che il mio stampa* 
lore imitasse quello del vostro Bue Peà^ 
gogò, o quello del vostro Suicidio. Dal 
primo di questi voi vi £ite modesttssiaia- 
Inente chiamare «no « scrittone illustre , a 
coi non mancan sali e dotirioa 9 e pareg- 

£ labile da pochi per la indicibile copia ci 
ipideise, ai vivacità, di eleganze e d* in* 
gegBosissime discussioni ». Poffiir il moa« 
do ! Quesip é ben altro che un fondaco ^ 
Vo caos e una pirlonea ! Questa è una 
birboloffia delle piìi sublimi e. delle più 
ammirabili ! Dallo stampatore poi del vo- 
stro Suicidio voi fate birbologa mente dire, 
a pag. a5S , che il vostro discorso pare- 
Betico contro il Grisebni.ò una » scriUu- 
ra dotta ed eloquente^ e piena di forza « 
di leggiadria , ^ ,éi moli' altre -buoue co- 
se ». £ questa non è mo* anch' essa uoa 
birbologia degna degnissima della pater- 
BÌlà vostra sempre birbologa ? Non mi 
sono poi igiHite le tant' altre birbologh^ 
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kS ódf Voi atele centinAfa di v«]te nella 
bottega di monsù Guiberto (j) dOuviaie 
addosso alla Tostrt Conunedia filosofica , 
a'Tostrì Ritratli, alle vostre Malizila ato~ 
fiche 9 a qael Discorso cojDtro Onseltni, e 
oUitnameiite al vostro stupendissimo Bue 
Pedagogo ; né igoorcr tampoco queir altre 
lodi birliolf^issinie cfae di tal Bue Feda** 
goffo avete scritte in più parti d* Italia ^ 
e fingendo di non riccmoscerlo per fiiMoni 
▼ostra per non muover poi vomito dav- 
vero a quelli a' qoalt le scrivevate. Questn 
é la sfacciataggine ' fratesca che io avrei 
dovuta avere per agguagliarmi ' al gran 
hirbologo Asatopisto ; qnesta è la fratesca 
birbologia che io avrei . dovuto usare per 
pareggiarmi a don Luciano ; e questo 'é 
in somma quello che avrei dovuto fare au- 
eh' io per dar nputazioue alle mie Lettere 
viaggiatone, e alla mia Fi^usta , ed alle 
mie cose ,. per farle ihdisputabilmente an- 
noverare come tutte le vostre fra le mag- 
•giori glorie del secolo* tenebroso! 
' Orrà y frate birèologjo ^ frale illustre , 
Irate pieno di sali e di dodtrina, frate pa- 
reggiabile da pochi , frate copioso di le- 
pidezze e d' efègame ^ frate abbondantis- 
simo di vivacità e d' ingegnósissime di- 
* «ciisBioni 9 frale dotta j frale eloquente, frate 
forte e frate l<^iadro , afirettatevi a mo- 

O) libiaio franetse che slava in Bologna. 
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strare alle geoU accorte ed agli arredoU 
tnercataati \ che qaeiile mie ' lettere non 
aono né caossi , né fondachi , né pirlònee 
come le opere vostre, e soprattutto non 
y\ scordate di provare che la mia tradii- 
sione, delle tragedie di Pier Coro elio non 
è punto fedele all'originale. Mi sono già 
avveduto dalla vostra macchina montata a 
falso , e dal vostro automato montato a 
falso , e dal ' giudizio da voi dato di Voi* 
taire in qualità di critico degl' Italiani , 
che voi siete infranciosato quanto basta 
per giudicare drittamente della fedeltà o 
della infedeltà di qaalsisia traduzione dal 
francese. M' è però forza avvertirvi a prò- 

Eosito di Voltaire , che voi siete, un oir- 
ologo molto semplice quando v* imma- 
ginate che io non conosca quelV autore di 
cui a pag. 19^8 del Bue Pedagogo rifiutate 
di dirmi il nome. ' Quantunque il libraio 
Guiberto non m'assista co" libri che i tor* 
chi ollramoiitani vanno moltiplicando, pu- 
re le opere postume di Guglielmo Yadè 
non ^ono cose dell' altro mondo che voi 
solo abbiate ad averne notizia. Ho letto 
anch' io il ragguaglio dato in quelle sup- 
poste opere postume, dell' Hamlet di Sha- 
kespeare , ed ho ammirato per la centesi- 
ma volta Voltaire in qualità di crìtico de- 
gli Inglesi come l' ho eia tante volte am- 
mirato in qualità di critico degli Italiani » 
degli Spagonoli e de' Portoghesi Ma ver- 
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reste TDÌ , padre mio, ch'io biitUsai il 
tèmpo a discorrere o a disputare con Toà 
dì cos^ inglesi , o apagnuole , o porto- 
ghesi ^ e a coofutfire le sceippiaggÌDi che 
yoi dite di ShalcespeaVe sulla fede di Voi* 
tiaire? Di minestre e di brodi credo Te 
n'intendereste se ve ne parlassi , ma a che 
diavolo venite ad intrigarvi colla lingua 
inglese , e colle tragedie d' Hamlet , e col* 
1' altre opere di Shakespeare 1 Imbacucca- 
tevi nel cappuccio , frataccio impudeìnte , 
e non venite a parlare di cose di cui 
v' intendete quadto i somieri di musica ; 
oé vi fate difensore e antagonista di Wil- 
kicf di Balchloch, di Home, di Tomp- 
jon , di Milton , di Spenser , di Pope, dt 
Swift e d' altra tal gente 9 della quale noa 
«olo non sapete la lingua , ma non sa- 
pete pronunciar i.nomi', anzi neppur co- 
piarli esattamente, senza far fatica. Questo 
e quello che vi posso dire in propositi 
degli autori d'Inghilterra, de' quali vole^ 
Bte pur cinguettare coli' ajuto della mia 
Frusta e. detl' Opere postume di Gugliel- 
JDO y^dé. Se parlerete più di quella gente 
vi scapperanno dalla bocca deli' altre as* 
eordità compagne di qnella che v' é scap- 

Sata parlanao di Shakespeare ^ e di Gel- 
oni. « Se i àrammidi Snakespeare (dite 
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co , dì biasìoiare ìi Galdóoi , che apcb'es* 
$o fa affoHare pt^a fpeolip intorno ai tèa* 
tri ? » Ma non Ttdete, frate assurdo , che 
«mesta Toetra osaevvaaionè è un' osserre» 
xiòne da trufibldino , e che quantunque 
il Goldoui feccia a' (H nostri affollare gran 

fente a' teatri non Y k» ancora cotne 9ha- 
espeare fatta af&Hare un secolo dopo 
f altro , esBendo tuttavìa vivente ? Io però 
mi scordava che vo> siete «no de' princi- 
pali scrittori del secolo tenebroso , e che 
quin^ v' è lecito dire quante assurdità e 
quanti spropositi volete* Che bella cosà 
vedervi aggiogato a un carro di letame 
con quel prete Rebtllioi dalla Minerva , 
che difendendo anch' egli il Goldoni co* 
minciò coUa protesta o di non aver mai 
letta né sentita -leggere a recitare alcuna 
comroedsa del Goldoni !» £ qui per fi* 
nire questo mio diimrso col Goldeni , vi 
tomo, a dire con la mia. usata iiwpertur** 
babilità , ehe darò sempre il caratteristico 
titolo di pubblico avvehnaiore ad ogni 
poetastro drammatico che vnsegneràf come 
k Goldoni cattiva morale daUe scene^ qoa* 
Inoque possa ■ essere V opinione - v^Mr», 
quella del prete Kebellhii , e quelli^ del 
nostro caro carissimo secolo teè^rose^ 
Don iiuciaoo ^ vi Bon<^ schiavo* 
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Discorso sesto che. comincia con un dia* 

lago , e che contiene alcune bugie sciem* 
, piateci ed aìcunl riiratii francesi. « VAu* 

tore della Frusta,. 

1 • • • 

lo ve l' ho già idetto , reverendissimo 
padre , c)ie nel vpstro Bue Pedagogo v' è 
una cosa la quale ni' ha cagionata niara- 
Tiglia. 

D. Lue. Si , me 1' hai detto , e me ne 
ricordo, hue mìo. Quello che .t' ha cagio* 
nata maraviglia é stato il mio discorrere 
in quel libello con la. più perfetta igno- 
ranza di cose trivialissiroe , e note sino 
agli sbarbati discipuli a maUpena iniziati 
negli studj. 

L' AuT. No , padre non bue > non fu 
questo. 

. D. Lvc. Sarà dunque stata, bue carni- 
voro 9 quella mia smania ridicola di "voler 
fare il faceto e lo spiritoso malgrado la 
natura che m'ha onninamente negata quel- 
la snellezza d' ingegno , quella dilicatezza 
di fantasia , e quella esattezza di. giudizio 
che si richiede per fare lo spiritoso' e il 
faceto. 

L' A UT. No , padre non bue , non fu 
nemmeno questo. 

D. Lue. Dunque sarà stata ^ bue auto- 
mato, quella mia smod\erata immodestia 
nel farmi da me stesso replicatamente il 
panegirico) « nel chiamarmi da me ste|}Q 

6o* 
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un uomo illustre, nudrito nella pulilezza 
e Delia eleganza, buono storico, buon aa-^ 
tiquario , buon filosofo , e buon teologo 
quantunque io sìa . . . 

L* A UT. No , padre non bue 5 non (u 
nemmeno questo in mostra malora ! Oh 
che poca memoria , storico mìo , antiqua* 
rio mio , filosofo mio , e teolog[o mìo ! 

D. Lue. Dunque 9 bue legislatore , sarà 
stata quella mia abbondanza di concetti 
intorno al Bue , che mi sono tutti fortu- 
natamente riusciti tanto ottusi , e che ho 
appiccati collo sputo ai' cognome di Scan' 
nabue, A dirtela in contidenza io costi 
feci proprio una fatica da asino. 

L' AuT. Questo non occorre che me lo 
diciate , padre non bue. Lo so aoch^ io 
che costì faceste una fatica da asino , e 
che il ridicolo cognome da me dato al- 
r immaginario Aristarco per far isbigottire 
gli sciocchi con quella strana parolaccia , 
non meritava che v' alTaticaste cosi asine* 
scamenle a stravolgerlo in tanti modi. Ma 
lasciamo andar questo e lasciatemi dire 
che non avete ancora toccalo il punto 
della mia maraviglia. 

D. Lue. Sarebbe stata miai, bue medico, 
quella mia sbirresca maniera di darti più 
nomi oltraggiosi che non ne furono dati a 
Giuda, a Nerone, e a Gano da Pontieri? 

L' Adt. No, padre non bue., io mi 
rido della vostra stupida malìguilà. - 
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D. Lea Sarebbe mai stata quella mia 
Sra , quel mio mah'alenlo, e quella mia 
dottile perfidia in produrare, bue cipolla, 
di farti UD uimico d'ogni mio leggitore , 
iuterpretaodo sempre in mòdo iniquo e 
fraudolente ogni tuo sentimento intorno 
alla letteratura , alla tiiorale ed òlla re- 
ligione ? 

L' Avt. No, nò e poi tao, paternità mìa 
fioti buesca , non fu né tampoco alcuna 
di queste cose! Quéste sono cose da de* 
Àtare. maraviglia in chi non conosce trop- 
po bene V irascibile ciurmaglia di voi al- 
tri scrittori italidui moderui ; ma queste 
Cose non potevano destale maraviglia iti 
me che ho piena pratica di voi altri, ira- 
scibile ciurmaglia ciurmagtiaccia. Prima di 
leggere il vostro Bue Pedagogo io avevo 
casualmente saputo che voi siete un fra- 
faccio pili orgoglioso e più burbero di 
Belzebobbe e più artificioso e più mali- 
gno d' Astaroite; e m'era in oltre stato 
scritto dà Bologna che la mia giusta cri- 
tica alla vostra Commedia filosofica v'ave- 
va mossa tanto la bile (scusate se questa 
mossa di bile non è anatomicamente vera ) , 
che in sul Vostro primo leggerla schizza- 
ste fuoco dagli occhi e bava dalla bocca 
Come rospo calpestato. Avevo poi anche 
veduto il vostro Discorso Pareuetico cou- 
tt'o il Griselìui , e notato con quaiito at- 
tossicala dispcllusc^g^iuc r avevate mullrul- 
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tato per aver, lodato forse on po' troppo 
fra Paolo Sarpi in quel suo libro ; né 
m' era scappato . dall' occhio il nauseoso 
elogio da -VOI fatto al vostro stesso Discor- 
so Parenetico iti UDa iuoga e pon neces- 
^ria postilla al vostro Suicidio Ragionato. 

Pensate « pfidre ipio , se dietro a tutte 
queste antecedenze io poteva aspettarmi 
nel vostro Bue Pedagogo altro eoe del- 
l'ignoranza assai prima di tutto, e poi 
delia lepidezza falsa , e della spiritosaggi- 
ne bastarda > e della immodestia tanta, e 
dislneenuilà e malcreanza tanta tanta , e 
cruindi una dose più che mediocre d' ira , 
di maltalento e ai perfidia ? E come mai 
tutte queste cose venute appunto com' io 
me le slava aspettando m avrebbero po- 
tuto cagionare la menoma maraviglia ? 

Qual è dunque la cosa ( soggiungerete 
voi ) che te u' ha cagionato nel leggere il 
mio Bue Pedagogo? Dimmelo , dimmelo. 

Uh , padre poca memoria] Forse ch'io 
non vel dissi già nel Discorso secondo ? 
Tornate a leggerlo at(en,tamente, e vedrete 
che ve V ho già detto ! Ma no, state qui , 
che ve lo voglio replicare per risparmiarvi 
rjncomodo di leggere di nuovo quel^lo che 
già leggeste. 

Sappiate dunque, padre mio, che quan- 
do ebbi scorso da un capo all' altro quel 
Bue Pedagogo io non mj maravigliai d'al- 
tro che della vostra somma Scempi ataggins 
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in somministrarmi come faeeste un troppo 
faci! modo di farvi ripe luta mente ed in ne* 
gabilmeote comparire on Bugia apo, citan- 
do tanto spesso i miei paragrafi come fa* 
ceste, é non- citandoli mai come stanno, 
ma falsificandomeli tutti nel ricopiarli. Co* 
me mai è possibile , dicevo io a misura 
che leggevo il libello , come è possìbile 
che onesto frate sia stato cosi scempiato da 
dire in istampa alla gente delle cose false « 
e la di cui falsità si può tosto riscontrare ? 
Come mai è^ possibile che costui m' abbia 
per tanto impotente di non saper iscòpri* 
re alla brigata le sue ripetute ed innega- 
bili bugie r S'è egli più trovato uno av- 
Tersario tanto scempiato , che attaccando 
un' opera stampata ne citi un passo e due, 
e tre , e dieci, e venti, e trenta che non 
sono in tale opera, o che non istaunocosl 
com'egli li ricopia? Non bisogn' egli e9« 
sere scempiato affatto per lusingarsi che i 
leggitori non sarebbero iti a confrontare il 
Bue Pedagogo colla Frusta subilo che si 
fossero da me sentiti assicurare che il suo 
citare era in molti luoghi falso in parte , 
e in molti luoghi falso in tutto? E come 
non pensò questo scempiato bugiardo che 
in conseguenaa d'un tal confronto egli do- 
veva per necessità aspettarsi dal pubblico 
r infame taccia di bugiardo, e di bugiardo 
inlieramente scempiato? 

Eccovi delta la cosa , padre mio 9 cha 



nel vostra Bue Pedagogo m' ha flitto ma-* 
ravigliare. Vi crédevo capace d' ogui ri- 
balderìa prima di leggerlo ; e m* aspettavaì 
in esso uua buona grembiulata d' iogiurie 
e di villanie; ma noji avrei mai potata 
persuadermi innanzi tratto che alla nbaU 
deria , alte ingiurie y ed alle villanie voi 
aveste ad accoppiare la scempiataggiDe 
delie bugie innegabili. Questo m è riusci-^ 
to nuovo, e questo ra' ha cagionata ma- 
raviglia» 

Ma è egli possibile 9 soggiungevo io a 
nibura che leggevo^ possibile che io una 
mia opera composta di cinquanta biiaiii 
fogli di stampa non vi sia la minima mi- 
nuzia a cui un colleroso avversario si poa* 
sa appigliare? Possibile che questa mia 
Frusta sia lauto buona che di colesti (1) 
preti e frali miei avversar} , neppur uno 
abbia potuto confutarne una riga , e che 
tutti abbiano dovuto ricorrere alle ingiù* 
rie , alle villanie , alla cavillazione , alla 
mutilazione , alla falsificazioue ed alla bu* 

(1) Noli il Ir^rgriiore. che , trattone V avvo- 
cato Costaiìtiiii, tutti quelli che hanno scrilt» 
contro la Frusta furono preti o frati. Prete 
Borga , prete Virini , prete Barbaro , prete 
Rebeltini , frate Facchiiiei e frate clou Lucia- 
no , e tutti dicono messa. Non è que^sta ima 
cosa un po^ strana , consiiìeranHo che la Vvu^ 
•ta contiene molte co»e favurcvuli al ^isLeuù 
de» preir e de' frati ! 
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già ? Vi seno pure io qaellii Frulla delle 
cose assai , le quali si possono piuttosto 
chiamare opinioni rnie particolari che non 
ri^ioni evidenti. Perchè non cercarono co* 
«toro di combattere quelle mie particolari 
opinioni colP arme almeno delle opinioni 
altrui ? Vi sono pure in quella Frusta dèlie 
cose in fatto di letteratura che non sono 
forse mai più state dette in Italia. Perchè 
non s' industriarono costoro a rispondere 
qualche cosa di plausibile alle mie novità ? 
Si cerca pure nella Frusta di mostrar false 
certe massime che da un pezzo passano per 
vere e per irrefragabili presso la comune 
de' nostri poeti , de' nostri prosatori, de^ 
nostri antiquari , de' nostri filologi , de' 
nostri critici, e presso la comune di mol- 
t* altre generazioni de' letterati nostri. Per- 
che non seppero costoro addurre almeno 
delle autorità rispettabili se non delle ra- 
gioni in sostegno di quelle massime? Co- 
me mai è avvenuto che nessun d' essi ha 
Voluto , o ha saputo , o ha potuto fare il 
minimo sforzò d* ingegno pef confutarmi , 
pter convincermi , per mettermi in sacco 
almeno sur un articolo o due? E perchè 
si sono tutti quanti buttati al facil mesiie- 
ro di strapazzarmi sempre, di vilipender** 
mi sempre, e di calunniarnu sempre? B 
come mai finalmente qliesto frate don - Lu^* 
ciano, che fra tutti i miei avversar) è giù* 
dicato il più atletico, s'è anch' egli po;^ 
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tiìio porre lilla' flcempiat^ impresa dì Tal- 
sificare ogni mia sillaba che cita , e ad 
iofifzare un mondo di bugie faciU&sime a 
scoprirsi al semplice confronto delle sue 
citazioni col mio testo ? Non è questo uà 
andar cercando col lumicino il suo pro- 
pio discapito e la sua propria infamia pres* 
so tutti quelli almeno che avranno la cu- 
riosità di leggere l'opera sua e F ope- 
ra mia ? 

Ma perché io faccio professione di tut- 
t' altri mestieri che di quelli del nostro re- 
verendissimo , e de' suoi degni colleghi ia 
critica , voglio qui confessare al leggitore, 
che vi è una parola da lui criticata drit-^ 
lamento neUa mia Frusta. Sua paternità 
mi critica con molta ragione % laddove io 
scrissi barometro invece di termometro* 
Questo è stato veramente un mio fallo , 
né io voglio difenderlo, come forse po- 
trei, è non voglio né anche scusarlo eoa 
dire che m'é fuggito dalla penna una 
volta sola per fretta e per disattenzione; e 
non voglio drreche chiunque sa con quan- 
ta velocità io fui talvolta obbligato a scrì- 
vere c[^ualcuno de' miei periodici fogli si 
maraviglierà fors' anco eh' io non abbia 
commessi de' falli molto maggiori di questo: 
e ndn voglio dire che avendo io dimorato 
dieci anni in un paese dove in quasi ogni 
casa v'é un barometro ^^e in ogni bagpo 
un termometro > non può troppa parer 
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p«B9Ìb»ie che ìò ignori quello che colà è 
jsapulo sino dà' faodnlli e siùo dalle don- 
nìcciaole ; e non Toglio finalmente dire che 
U> ho registrati questi due vocaboli con le 
loro definizioni nel mio Dizionario ilalianò 
e inglese stampato in Londra. No , non 
'vogHo far fiato in difesa di quel mio hU 
lo 9 e Toglio per concesso a don Luciano 
che lo rho commesso non per fretta è 
per inavvertenza ma per pura crassissima 
Ignoranza. Quale scempiatagsine però è 
stata la vostra , padre mio , di stampare 
una bugìa maiuscola anche oeU* unico cas<l 
in cui potevate trionfare della mia igno-^ 
TBnta crassa crassissima ? Perchè nella vo- 
stra nota a pag. it^^ del Boe Pedagci«;o 
ovete voi detto sfecciatsmente che io ho 
commesso quel fallo due volte , cioè a 
pag. 9 della mia introduzione alla Fruh 
sta , e poi al n. li , pag. 84 dtella^ Frusta 
medesima ?* Egli è -vero 9 padre mio, che " 
•I ti. Il, pag. 84 dèlia JPrusta io ho colila 
«lesso fHiei fillio una s^ol volta , m» è una 
tiogia cn' io V avessi già commessa à p-. 9 
deHa mìa introduzione, lo non* ho nomi- 
nati né barometri né termometri in quella 
introduzione, anzi non ho «pai pi jt avuta 
oongiuntnra alcuna di valermi d^ un voca- 
bolo o dell' altro in alcnnfalti'a pagina di 
quella mia opera. 

Non è dunque stata questa una vostra 
bugia , e. una bugia veramente dcempiatn 
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perché troppo fadle a teopriréì? é oon è 
stato qoeslQ un accoppiare la ribalderìa 
alla bagia ? Signor Frugoni , se voi pre* 
a tajte mai fede a questo frate più che non 
a me» sconciatevi a scorrer colf occhio 
lungo una sola pagina di stampa, vale i 
àure luogo la pagina 9 di quella mia in« 
Iroduaione , e confesserete ohe av^e il 
torto a prestare più fede a lui che non 
a me* 

• Non è poi anche stato un mediocre cu- 
mulo 4Ìi scempiate bugie quel vostro ripe- 
tuto asseverare che la j^ru^ta è stata da 
tutti in Italia giudicata una cosa pessima» 
Voi non vi siete contentato di dire a p. 1 106 
che la mia Ff u#la « i una stalla d' imr 
aapndezie molto piìi sordida e dannosa, di 
quella d' Elicle n. Voi non vi siete con- 
tentato dì dire a pag. 1 1 1 7, che la mia Fru- 
sta « é nn libro, cbe in ribalderìa può va* 
lere per mille )» ; voi non vi si^te conten- 
tato di dire a pag. laii, che la mia Frusta 
« ribocca prìncipalmcQt^ di costume gro»^ 
solano, e di morale quanto più si può 
animalesca » ; voi non vji siete contentalo 
di dire in nome vostro proprio molte cea- 
tinaja d'altre tali calnnniose e scempiate 
bugie , ma voi avete voluto crearvi da voi 
medesimo interprete generale delle varie 
opinioni di tutti i nostri eompatrìottì , e 
avete voluto rìunirle tutte quant^ colla vo- 
stra , e farne per cosi dire una pasta sola. 
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E COSI nella ^ostra breve ma goRa prefa- 

zioQcella al Bue Pedagogo avete assicurato 
<he « tutti i haotii ingegai italiani giudir 
cano la Frusta una censura composta, di 
pedanterie^ d' ineeie e dì scurttita; sprov* 
veduta di raziocinio , di dottrina e di ve- 
rità ». E poi a pag.iiQf del libello avete 
detto che « io vivo nello scherno d'Italia »; 
e poi a pag. 1196-119^ avete detto che 
la mia Frusta « è in irrisione e in di- 
sprezzo per tutta la nostra contrada » : e 
poi a pag. f 234 avete detto che « da tujUt 
gli ordini di letterati io ,sono stato severa* 
mente punito con tanto scherno e con 
tanta esecrazione, che il regno delle lettere 
non vide mai la maggiore ». Ma paternità 
reverendissima , e non iscorgete voi , che 
tutte queste matte esagerazioni vi sono 
state dettate dalla rabbia ,0 piuttosto dal 
troppo vino , e che tutte sono bii^ìe scem* 
piate? Poveretto! Voi avete sicuramente 
alzato un po'troppp il fiasco dopo d'aver 
letta quella critica nella quale vi consigliai 
caritatevolmente a non pubblicare colle 
stampe quell'altre vostre stolte Commedie 
filosofiche di cui ne minacciavate. ' Se vi 
foste conservato sobrio in quel ppnto , la 
matta rabbia non v'avrebbe- torse tanlo 
yelato il discernimento., o non y' avriebbe 
forse potuto spingere a dire ài queste bq- 

f iacee scempiate scempiatissime. Oh don 
lodano poveretto , chi in^i altri die voì^ 
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j qoftlclie vostro cagootio briaco y come 
VOI 9 poteva supporre che F Italia tutta fos- 
se d' ufl pen^'ero , e tutta del vostro pen* 
liero ? B cIm mai , se non V4>i e queH' al* 
tro amieo del fiasco, poteva dire che la mia 
Frusta contiene delle immondezze , delle 
Beurilità , del costume grossolano , e della 
morale animalesca? Una qualche inezia 
può darsi che la contenga j e non voglio 
ueppur dire . che ogni mio raziocinio in 
essa sia assolutamente perfetto; e può an- 
ch' essere che tutto in essa non sia dot- 
trina spremuta col torchio , e verità stil- 
lata per limbicco. DifficiI cosa é lo scrivere 
cinquanta fogli di stampa assai minuta 
senza che ti scappi un' inezia, e senza che. 
un qualche raziocinio zoppichi un po' pò* 
Con ®^ ^ P^^ aneora difficile il riempirU 
tutti cinc^nanta^* di dottrina e di verità. Ma 
quahiAvpie errore io possa' aver commesso 
in fatto di letleratnra , io so che in fatto 
di costume e di morale non ho commesso 
errore alcun0 , é so che in que' cin- 
quanta fogli non V è immondezza né ri^ 
balderia; e voi siete ixn mascalzone de- 
gno d' essere scopalo dal boja fuori della 
società umana quando m' apponete di que- 
ste cattarne. Io' nella Frusta ho criticali 
de' libri frivoli e de' libri cattivi con se- 
Terità e con rigidezza , ma con candore e 
con verità ; e se ho tocco personalmenie 
a as8*i sul vivo quakhe autore , come a 
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dir^ }ì Borgft ^it Yic^ì, il RebeUìnì, o 

qualch* altro tale sagliofiiqcio , ì* ho fitto 
per rintuzzare* queir insolenza con cui co- 
niiociarono ad attaccarmi nelle loro sciau- 
rate prose e ne' loro 8cia^ratissimi versi :; 
né altri che un 3ofista ^ un .bugiardo , uà 
mascalzone come voi poteva accusarmi d'a- 
vere nella Frusta violato il costume e U 
morale. 

. Chi sa però, don Luciano, che della, 
vostre maiedicbe esagerazioni voi non can**: 
tiate ancora h palinodia ? Chi sa che pOEt 
questi miei Discorsi io non vi riduca Uct 
giorno « protestare ed a giurare 5ulla vo- 
stra poca onoratezza e ^lla vostra cojrrotta 
coscienza, che voi non si^te autore del 
Bue Pedagogo ? U cuor mi dice che quao* 
do questi miei Discorsi faranno stampati 
voi farete il diavolo a quattro (scusate 
questo franzesismo) per £ar credere a quel- 
Fi tajlia di cui vi faceste qui generale in- 
terprete, che voi non siete, stalo T autore 
di quel hricconissimp libello. Il cuor mi 
^ice che presto vi smentirete vigliacca^ 
mente in faccia a que' medesimi vostri 
cagrH>tti , a'x|uali a v^te confidato il gran 
«egre^o di questa vostra stupen<Ja* opera^ 
Oh il b/el gusto che ci darete sgambettan- 
do a tutto potere per ricoprire come gfitto 
le vostre sporcizie! Ma lasciamo andai^e \» 
profezie per ora , e torniamo alle vostre 
scempiale, bugie* 7 



k p«g. idSS del Bae ^Pedagogo voi avete 
scrìtte queste bellissime parole.^ « 1 Ge- 
suiti che soffrono molti malevoli e molti 
invidiosi, come quegli che hanno assai cose 
degne d' invidia, ascoltarono non é già 
molto un loro grande nimico, il quale 
volendogli opprimere del vituperìo che dir 
si possa maggiore , scrisse in un celebre 
giornale , che i Gesuiti aveano confedera- 
zione ed amicizia con te , la quale accusa* 
zinne quel dotti e prudenti uomini si ten- 
nero a grandissimo improperìo, e con ogni 
maniera d'argomenti si studiarono a rì- 
movere una tanta infaraazione , e persua- 
dere le genti , éhe gli onesti e ragione- 
voli uomini , siccoràe essi pur sono , non 
possono mai prostituirsi a cosi nera viltà ». 
- Ma , padre don Luciano , che è <|ttésta 
fola delraugellin bel verde che voi qui 
ci narrate? Che ho io chie fare co' Gesui- 
ti ,- e che hanno essi ohe fare colla Fru- 
sta ? Io non ho mai nominati i Gesuiti in 
essa , e - non ho mai fatta la minima allu- 
sione ai disturbi avuti dal loro ordine in 
questi pochi anni : io non ho mai voluto 

J)arlare nella Frusta d'alcuno di quei tanti 
Ibri stampati contr' essi , come non volli 
uè anco far motto d'alcuno di quelli' scritti 
in loro favore. E se io non ho, come cer- 
tamente non ho dato mai nel mio carat- 
tere di scrittore il minimo motivo all' or- 
dine de' Gesuiii di lagnarsi di me , e s« 



nel mio carattere d* aomo privalo io ho 
sempre rispettalo ed oaorato qtlel loro t>r<* 
dine 9 e se amo anzi ed osservo alcuni 
pochi d' essi che conosco di persona , e 
mi pregio .deiraniicizia e della nenevolen- 
za loro, come mai avviene che i Gesuiti 
abbiano adoperata « ogni maniera d' ar» 
«omenti per rimuovere da se stessi un» 
mfamazione » che non hanno e che non 
possono avere, the non sossiste> che non 
può sussistere? Che bugia strana non meno 
che scempiata é questa vostra Auova bugia ? 
Perchè calunniate voi ì Gesuiti dicendo che 
m* hanno fatto un torto , un' ingiustizia , 
una soverchieria che non m'hanno fatta, 
che non mi fanno , e che non hanno e 
non avrafnno mai luogo di farmi ? Ho già 
notato ) parlando del Cocchi , che voi a- 
vete de' molto pazzi modi di mostrarvi 
anbico degli amici ; e un modo mo^to paz« 
zo è anahe quello che qui tenete di mo- 
strarvi amico de' Gesuiti. Ma voi non la 
guardate tanto pel sottile quando si tratta 
di scagliarmi qualcuna delle vostre avve- 
lenate frecce ; e zara a chi tocca se invece 
di ferir me va a ferir altri. 

Chi sa però che con questa vostra fola 
voi non abbiate avuta intenzione di ren- 
dermi odioso a' nefmici de' Gesuiti per un 
altro* verso , e chi sa che non abbiate vo- 
luto artatamente farmi passare nel mondo 
per uà mercenario de' Gesuiti ? VI trovo 



Unto |)ieBP di nniwi» in ogni pagina del 
vostro B|ie Pedagogo, che tipa è, atra&o 
ae penso sempre il pe^ìo d' un soitilissìr 
no ed astutissimo birbone eome voi siete. 
Non mi sono ancora scordato che un altro, 
birbone ^ cioè il già nominato ^bate Giam* 
balista Vicini ,.Ka ^i arcadi Egerip Por- 
^onero , nella^ prefazione d' un« ceria sua 
raicooltu»a di cattive rime nai toccò que<* 
sta corda » ed accennò la GuzeUe Eccita 
siasUque ( da voi chiamata uu celebre 
QiornMh ) in cui si ^ssicfira eoo inaudita 
sfrontataggine « che la mia Frusta è una 
lucrifera periodica applogia de' GesuitL Ma, 
padre don Lupiano» cooie non arrossiste 
voi di rammemorare quel malto dire di 
quel fiitnatioò fraucese che è autore di c[uella 
gazzet^ 9 il quale parlò come una gbian-* 
daja briaca^ e cui lo sgìocqo Vicini (eco 
eco conae un'altra ighia^dajai briaca? Y'èi 
egli dunque, bisogno di provare cblt 1* mia 
Frusta non ha punto che Care^ co' Gesuiti ^ 
e che e^ù v' ebbero tanta mano quanta 
n'ebbero negli scrìtti del mago Zoroastro 
e di Merciirio Trismegistp? E se. essi noa 
v'hanuo avuta mano , et se 'io non m'iiu-i 
paccio in e3&a cpn essi , perchè hanno a 
procurare, co/i ogni maniera ìT ararne nti 
di conyìpoe.re il mondo d' una <osa cha. 
il moudo non crede punto , né ha n^i 
credula % né può credere 9 né crederà mai? 
V Di^mp nuUadimeaó per . concesso alla 
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paternità rey^ndiiskkia cbeJ Geéuki sile- 
no disgostati meco o io. qualità di scritto-' 
re, o in qualunque «Itra qualità^ io do*. 
. mando al nostro loentecaUo frate quali 
f sono gli argomenti adoperati da' Gesuiti 
per persuadere al mondo che u si ripide* 
rebbero ad* improperio, ad intimazione, e 
a nera viltà la ooufederazione meca e Ta* 
micizia mia? )> Forse cbe il loro padre ge«* 
[ serale ha pubblicata qualche dichiarazioue* 
in tal proposito? forse ehe qualche loro 
collegio in nome di tutto rordioe ha faltO) 
qualche atto > qualche protèsta , qualche 

Sroclama , qualch' altra simil cosa • per 
isiugannare quel loto « grande nimico , 
autore del celebre giornale , )>' per disin*' 
gannare Tiilustrissimo signor abate Yiciniy 
e per disingannare chiunqu<9 altri prestas&c^ 
lor fede intorno a questa ridicola, insus<- 
sistente 9 impossibile , e mattamente so^ 
gnata confederazione? Sarebbe belb che r 
Gesuiti avessero usati argomenti, anzi ogni 
maniera di argomenti, per far dispiacere 
e disonore a me a proposito d' una > con« 
federazione ridicola ,insuasìstente% impos- 
sibile , : e • mattamente sognata ! sarebbe 
bella ehe i Gesuiti si sconciassero a con- 
futare un Vicini e un gazzettiere fran- 
cese che cianciano come due ghiandaie- 
briache ! e sarebbe più bella ancora che' 
il loro padre generale o qualche loro col- 

I ■ BAAIATI. •• tii 



kgio ifk ndise di- tallè V ofdioe «Ycss^rtr 
fatte dichiarasionì ^ e alti , e |fr0t«9te , e 
proclami contro di me , e eh' io non ma 
ve sapessi Dulia ^ e che nessuno non ne 
sapesse nulla» e che ouesto fralaccio foseè 
il solo che il sapesse I Eh fra taccio i fran- 
tacelo »' auesta è una fola da le inventala 
in quaictie momento che scherzavi sover- 
chio col fiasco 9 o per dir meglio auesto 
èiltoo solito osare ogni manièra dargo« 
menti per farti erodere a forte un bu- 
giallo, scempiato; però si contenti la ptM 
temiti tua reverendissima, oh 'io metta que- 
sta a mazzo con quella del A*llo da me 
Commesso due volle intorno al barometro:' 
• eoo quella del Lami cane e del Man- 
fredi scimmiotto; e con qoelk delle quat-» 
iromila gazzette^ inglesi ; e con quella de' 
mici segreti per ^uerire il reumatisniov e 
con quella del mid odiare e calpestare le 
ceneri dei Cocchi; e con cpiella de' brulli 
nomi da me dati ai re .ed ai pontefiGi ; e 
con quella del mio spinosismo; e con> 
quella del roto profanareY> sep>olcri de* 
martiri;^ e con ^quella del tnto consigliar 
le doo^e |i non pensar mai alla vita eler» 
nave con quella del mio non amraetleiv 
.spiritualitii ed iocorporeiti ; , e eoo quella 
della mia ignoranza intorno alle zone; e 
con. quella degli sgherri con le partigia» 
nacce mandatimi dal personaggio grave e 
venerando ; e in somma con laal' nltre 
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flcembiBtissime tue iimne miste di somma' 
ribalderìa , che a riferirle toUe sarebbe 
quasi mestiere di ricopiare il * Bue Peda-^ 
gogò da un capo all' altró^ . ^ 

Ortù^ notiamo ancora una o due di 
queste scempiate bugie del nostrd reye-- 
rendìssimo, e poi afirettiamoci a terminare 
un discorso , che come gli altri dovrebbe 
riuscii^i in sommo grado dilettevole quan- 
d'egli non abbia ancora totalmente soffo- 
cata quella sua mescfaina cosuccia chia- 
mata coscienza. , 

Don Luciano mioy a pag. 1107, voi dite 
che avete incontralo non è molto un va« 
lente uomo, il quale vi disse di me que- 
ste belle ciceroniane parole. « Ninno guar- 
da in volto costui che non senta fastidio? 
ninno lo ricorda che noi condanni. Le 
evitano, lo fuggono, ricnsan d'udirne per» 
lare ; come mal jsugurie lo detestano. I 
famigliari lo scacciano; i popolani lo ma- 
ledicono; i vidni lo temono; gli afBni se 
ne vergognano. «Ma;, padre mia, è egli 
pei vero che oltre alFeasere^ sovente bna- 
eo, e che oltre air esser sempre pazza e 
eempre frenetico, voi non pratichiate nep-^ 
pur mai con altri che con persone bria-' 
che, pazze e frenetiche? e chi può mai* 
eésere ^ se non un qualche briaco , un' 
qualche paszo,iin qualche frenetico quel 
▼ostro amico velente uomo che v'ha detto 
ài me queste belle ciceroniene parole?' 
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credete però ▼« difficile • mei t^ indovi- 
nare che (jttesto vostro immaginario va* 
lente uomo non è altri che quello stesso 
iUastre uomo al quak già deste tanto in- 
censo ? Padre si » il ^vostro valente uomo 
é quello stesso illustre uomo, di cui di- 
ceste che è pregno di dottrina, di sali, di 
vivacità , di lepidezze, e d' altre buone 
cose assai, e s^uace di Menippo, e di 
Luciano^ e di Demostene, e' di Timoleon* 
te , e soprammercato buon storico , buon 
antiquario , buon filosofo, e buonissimo 
teologo. Padre reverendissimo, oh se sa- 

1>este quanto affanno mi date facendo par- 
are di me i valenti uomini e gì' illustri 
uomini flfppuoto come Cicerone parlava 
di Vatinio ! Chi sa* eh' io non ne muoja 
come Erasmo e Cardano , o come il mi- 
nore Scaligero , o come Yossio , o come 
Salmasio., o come Pope, che secondo il 
vostro dire .a pag. ii$3 del Bue Pedagogo 
furono tutti ammazzati colla ^enna , talu- 
no da un nimico vivo, e taluno da un 
nimico morto! Capperi! Sentirmi dire da 
voi che tutti mi condannano, mi evitano, 
mi fuggono ^ mi detestano 9 mi scacciano, 
mi maiadicono, è coìsa^propio micidiale) 
e da, farmi andare intorno, pel bosco cer- 
cando, un albero a cui impiccarmi come 
Un seconda: Bertoldo t Pfirla.tf pei:ò ^i i»« 
in istile cicerQpia«^>.<l grado* vostro , giac- 
ché, ìi: ho hilà (a grAoae . ofli^ di cofàsi' 
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glìftrti a non ìstampare quelF altre vostre 

Commedie fiioiofiche ; e eosi assicurate a 
pag. 11^4 ^^^ Voltaire ha descritto me 
quando descrisse no Petit Sirige in sei 
Tersi; e an Polisson in sei altri versi; 
ma abbiate almeno avvertenza ' nel copiare 
qae' suoi versi di non gliene storpiare al- 
cuno, come 'faceste copiando quelli del 
Polisson , de^ quali guastate il secondo e 
l' ultimò (i), grazie al vostro profondo 
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(0 Voltaire biasimando certi Luciani dì 
Francia in un suo poemetto intitolato Le Che^ 
vaux et lei Anes dice cosi.' 

Oest un plaisir de voir ces polissons 
Qai du (-il frate scrìve <$e> ben gont nous 
donuent dea leeone ; ' 

Ces etourdis qui gouvement la France , 
Et ces Gredins qui d'un air- oaagistral 
Pour quinze sous griffonant un journal , 
Journal Chretien connu par sa sottise, 
Vont se quarrant en princes de Pèglise} 
Et ces facfbins qui d^un ton familier 
Parlent au Roi du haut de leur grenicr. 
Il frate applicandomi stoltamente questi versi 
di Voltaire che tiuato hanno che fare con me 
quanto con un Iroano della Mecca , lascia 
fuòri il secondo e il quarto distioo, e cambia il 
Roi ìa Sage nelP ultimo verso , essendo pur 
risoluto di .convincere i leggitori che non sa 
tm^ acca di francese quantunque ne cianci 
tanto; né si è accòrto ranimalei die in~ fran- 
cese Sage è di due sillabe ^r e non d^ una sola 
eome Roi , onde ha storpiate hrutlanentc il 
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Sere di liogoa fraìif ese. Che dirotte per&, 
ou LucMOcs se anch'io assicnraMi eoe Ìo 
flesso Voltaire ha. dipinto Yoi come autore 
di cominedie filosofiche e di buoi pedagoghi? 
Guardate se mal m' appongo. « Le langage 
d'Agatopiste seot son misérabte charlatab. 
Ce soni les pointes let plus basses et les 
plus dégoùtaotes. Il n'est pas méme piai* 
aant pour le people^ et il est insupporla* 
ble aux gens die jugement, et d*honneur. Oa 
se peut soufifrir son arrogance, et les gens 
de bien détestent sa maligniti, a Vi pare 
che questo ritratto s' assomigli , reveren- 
dissimo? E non Toelio dirvi da quale 
opera dì Voltaire io P abbia tolto per ri- 
farmi della vostra inciviltà in non volermi 
dire a pag:» 1227 da quale dellie sue opere 
avevate rubati tutti que' grandi spropositi 
ehe diceste dell' inglese Shakespeare. Ve- 
dete come sono vendicativo! Anzi perchè 
la vendetta sia eguale all' offesa, dopo il 
primo ritratto da opporsi a quello del Pe- 
Ut Singe ve ne voglio dar un altro da 
opporsi al Polisson, Eccovelo. « Vous 
croiriez que ce vilain Agatopiste est un 

verso a Voltaire. Maladelti ciarlatani ohe a 
Togliono spacciar per medici ! Eppure i gomi 
lo ammirano, e si fanno le croci del suo gru 
sapere sentendolo rineuarsi francamente per 
bocca Voltaire, Montesquieu , Elveaio , Bojbs* 
aeau , e gli aitici autori alla moda in ogni sofl 
liberóolo. 



{NMlefaìx da Pont-noeut Mais lalssoas là 
«a cbòquflote figure. Ce n^cst pas sa faute 
f*U reMemble auic pòrtefaix.Sourcilleux Lìt- 
térateur , il poudfre toua aes dìacoara et 
tous »e» écriu :de facéties et de gree. Oa 
le dit ami du bon vin k cause de son tì- 
jage parseiné de boutoQS rouges. Cela est 
4»>yaDle. Od le dit propre à peupler une 
coloDÌe, et o^ligeaot soh taient par dea 
raisoos socra tiquet. Gela est croyable aus- 
si. Ou le dit bon horome et boa obretieo: 
mai cela est il croyable? » 

Guardale ora, padre mtOf te polelis tro- 
vare nella bottega di monsà Guibert il li- 
bro di Voltaire 4»^ cui hp cavato que« 
sto vostro .secondo ritratto. Se a voi non 
dispiacesse (come diceste a pag. ii5i) 
Teaermi scommettere i denti , ve ne scom- 
metterei tosto uno colla ^iogtva cbe noi 
trovate. Ma che lo troviate o che non 
lo troviate, non m^ stuzzicate- mai più 
^coi Peiits Singes ^ « coi Polissóns a ro- 
^ristare i miei libri oltramontani , se non 
volete ch'io vi trovi di questa sorte di ri- 
tratti a centinaja. Intanto paragonate bene 
questi due coli' originale, e serbateveli che 
li dono tutti due, e son vostri. Viva don 
Lnciano. ' 
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N.** XXXI. Trento i5 giugno 1765. Z>«- 
seorso settimo^ de* quolibeti^ della tra' 
chea che scoppia , de^ dizionariettì , e 
à' altre lepidezze. 

Ora che abbiamo veduto quanto basta 
delle, vostre tcempìale bugìe quasi, sempre 
accoppiate' alla ribalderìa , pa«$iamno , re- 
. terendissìroo don Luciano, a ridere un 
poco se sarà possibile delle vostre multi- 
pliei lepidezze. 

Voi che intendete* la lìngua 'inglese a»- 
sai mpglio che non l'intende il crìtico spa- 
veotevolissimo di Shakespeare , et date la 
rara nolisia a pag. laaS del Bue Pedago* 
go, che in Inghilterra v'é stato un au- 
tore ^ il quale ha abbozzata la storia del 
quolibetismo^ Vale a dire Ja storia de' bì« 
aticci e de' gìocolìni di parole. 

Che peccaitO) pad re ^ chequell'aA^osso 
non, sia tradotto nella lingua nostra! Qual- 
cuno de' nostri tasti eruditi lo potrebbe 
ora ridare a compiuta e perfetta pittura 
molto facilmente, con aggiungervi solo il 
catalogo di que' tanti./[uoÌibeti tutti viiv»- 
•ciasìmi ,. tutti, spiritosissimi , é quel che è 
meglio tutti puogentìssimi , da voi trovati 
ed ingegnosamente adattati b)Io slraop co- 
gnome assunto da quel vecchiaccio dalla 
gamba di legno; 

Guai però alla povera Italia se quel 
caprì'ccioso vecchiaccio ^ invece di cnia- 
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jherst Arislarco Stennaliae, st fosse chisma- 
to Aristarco Scannagopzi^'o Sca^nazuc* 
che y o Scannaconfetti, o altra tale sican- 
•iflta poUroneria ! Quanti bei quolibeti noa 
avrebbe mapdalt ia millj? malore I Le cena- 
to quarantotto pagine della vostra stupen- 
da opera che mai avrebbero fatto , e che 
earehbero mai divenute in un caso cosi 
funèsto, e cosi poco quolSbetieol Ohimè, 
don Luciano, le vostre cento quarantotto 
pagine lag rimerebbero ora a lagrime d'in»» 
chiostro scorgendo d'avene scapitato mise- 
rameble chi una , bhi due « coi quattro e 
chi sino a dieci, e dodici e venti quolibe- 
tiche bellezze I E che diavolo senza Sóan- 
nabue sarebbe mai stato del vostro Bue 
Pedagogo, e poi di quegli altri vostri Buoi 
Cipriotti , Pol^lotti , Giornalisti , Morali* 
6ti , Cucinatori , Agricoltori , Legislatori , 
Otri, Cipolli, Embrioni, Sillogismi, Sca^ 
ramuzzi , Pinzocheroni , e Carnefici con 
tutto il restante di quella .vostra nume- 
rosa mandra? 11 vostro stesso Gioife de' 
, Biioi ^ poverello! sarebbe Kraasto avvolto 
nel suda, e non potrebbe essere propo* 
sto per modeUo ad altri . frati vogliosi dt 
perfezionarsi nell' arte quolibetica , come ^ 
il Giove di Fidia era in diebus illis pro- 
posto agli Ateniesi vx^liosì di perfezio- 
narsi Beli' arte statuaria ! No, senza Scan- 
nabue non vi sarebbe il Giove de' Buoi, 
e senza il Giove de' Buoi sarebbe tronca 

6i* 



i>gQÌ speranzflt diniet wére^àà qaàlch^»!* 
tro firturo baciaaoun qoalcbe Saturilo de* 
Buoi o un Mercorlo de^ Buoi, o altra- tale 
facetissima deftii. E ch^ diremo del TOtftr» 
Cacfaistarco che quólièieta dosi leggiadra* 
fnente con ^ristarco^ecbe soprammercato 
y' ba ^ato Inoeo di . .scioriiiarci due papi 
di parole grechte da' non trovarsi oefmme* 
jio. in Plutarco?. ^ 

• Ma a proposito d:* Aristarco, egli é^ forza 
cb' io vi dica '<:ome m' avete fatto ridere 
moFco sga«>gberataiiieiUe éon qnel poco che 
m' avete dbetto di lui. « Aristarco ( siete 
voi cbe parlate a p. fioi del Bue) Ari- 
starco fu molto valente critico, e studio- 
sissimo della purità d'Omero e dv Pinda* 
ro^ e molto amico d'altri aniicbi j^oeti^ 
e sebbeoe alquanto ardimentoso, siccome 
cogliono essere questi uomini , fa ' però 
estimato assaissimo dai dotti e dai ré. 
Orazio lo propose come l'^esemplare del- 
l' ingegno criticd, e Cicerone , a cagioa 
d'onore, diede il nome di lui -ad Attico. » 
Queste ^ padre mio , sono belle cose che 
voi dite di quell'Aristarco; n«n lo niego: 
ina lo sjtolto si . cangia * colla luna , e cosi 
•vi cangiate. Non vi sovviene più, reve- 
rendissima pater nflà , di quanto diceste 
altrove d'Aristarco? Non vi ricordale voi 
più del nel complimento che avete (atto 
alla memoria di quell' uomo sul bel' prin- 
cipio del vostro Discorso Pareoetico con- 
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tr6>ìrGriseiinì?' Vi siete tch dimenticatQ 
che colà ìù rnettoste tnt Zóiio e i' At^ii-^ 
no ) vale » dire fr» i ckie fniiggiorì j^fur* 
feotì che il Qioitdo letterario s' abbia mai . 
avuti 9 quando voi non aspiriate ' ali' emdr 
del primato ? Seotiamo quel bel prìnoi* 

fio del • vostro ' Discorso Pareneticd^. « Séb* 
eoe l' ìiDpiideDza letteraria sia cosi sn« 
fica cernie le lettere ? ' e. ì Zoili , e gH 
Aristarchi '^ e gli -Aretini sieoo infamie 
di tulli i tempi. » Ecco^ padre , cosa 
Tuoldire avere la storia letteraria degli 
antichi Greci a menadito'! Oggi' mettile 
bravamente Aristarco Del numero de' fwr* 
fanti ^enza ricordarvi d'Orazio e di Gilse* 
rone ; oggi lo confondete con . cólesff cbe 
sono ili la mie di tutti i tempi'; oggi il f>o-^ 
verino è un impudente d'antichissima da» 
ta; domane però fa la luna; ed eccolo 
messo fra gli studiosissimi delle purità , ie 
fra gli «imicì. dei dotti e dei re; ed ecco 
che Orazio lo bacia e Cicerone gli ùk le 
moine ! Oh doppia erudizione del Teve^ 
rendissfmo, e beati que' dìzion^r) «storici 
da', quali la va traendo a misura che gli 
srbbisogna ! INè debbiamo stupirci se la 
Tostra erudizidoe é doppia e di doe cOr 
lori come il quartiere d'Almonte^ che tale 
é ,il decreto del destino, da cui un giorno 
siete menato a quel dizionario in^cui Ari- 
starco è fallo in pezzi ; ed un' altfo gior^ * 
no siete menato a quel dizionario iu 'cui 



Aristarco è condito col- zucchero e col ctn« 
namomo. 11 destino è quello che oggi ti 
Jm puosecchiar» da ubo di qne' taoti (i) 
estri che sapete , onde andate di qua , e 
domale vi fa mordere dà un allro di qué* 
tanti altri esUi che pur sapete, onde an- 
date di là. Così Tanno k faccende let- 
terarie a' di nostri. Oh maladetti dÌ2Ìo« 
narj storici che ingombrate tania pat'te 
delle nostre biblioteche e della bottega dì 
monsù GuibertOy voi siete quelli che fate 
scappucciare i nostri Luciani e i nostri 
Agatopisti in queste contraddictoni ! Orsù, 
un' altra- volta , padre , andiamo pia cauti 
entrambi, io cianciando di barometri, e 
voi tAMamellando d' Aristarchi. 

Ila poi^ché sono sullo scoprire gli alla* 
rini , non fia male farvi ritornare nella 
memoria nn altro vostro bel pezzo di 
doppia erudizione intomo a Menippo» Quel 
Menippo, se s'ha a credere a Luciano 
Tostro riverito maestro , non. la inferiore 
in qualità d' (ifgtf/ifio orUico a quello stes- 
so Aristarco di cui dicemmo pur ora ; e 
questa fu la ragione che vi sceglieste Me- 
nippo per prototipo, 'che vi dichiaraste 
suo seguace fedelissimo , e che divideste 
quel vostro Bue Pedagogo in tante mo- 
i^effe menìppee. Ma come mai si potette 

(i) Vedi a pag. i i8G e tegueiiti del Rue 
^«^cla^ògo tutte le spiritose lepidezze intoruo 
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quel MeDÌppo 'inerbare da Tofun tant'atn» 
pio tributo d' «nore e di riverenza 9 se 
aUa pagina seconda del Tostro Dtaeorao 
Parenetico l' avevate già posto J>et nuinere 
di cpelH che hanno empiuto ^ed empiono 
i libri d' ogni gen^^re ir abbajamenti ? E 
perchè accoppiatlo quivi col cìnico Dio* 
vene ^ cioè coi cagnesco Diogene , per 
larci capire che come Diogene avevn an* 
eh' esso del cagnesco assai , e che sapeva 
anch' esso abbajare e ringhiare e latrare 
quanto qualsisia cane? Ma voi avete tal* 
volta degli strani capricci ^ e volete far 
credere ai mondo d' avere dei ^nenippeo^ 
cioè dei cagnesco assai , forse per ispa* 
ventare avanti tratto i critici , e per to« 
glier loro la voglia in questo modo di 
dire quello che pensano delle vostre Com- 
medie filosc^che» Strani capricci , stràni 
capricci ! E che diavolo ci dite voi pure 
di Menippo a pag 85 di quell' altro vostro 
abbaiamento intitolato il Suicidio ìlagio- 
nato? Oh Dotizia peregrina! Voi ci dite 
quivi che « Menippo, da coi le piiiacer» 
be ( dovevete dire le più sbirresche) irri* 
sioni satiriche sono denominate , avendo 
per caso perdute le sue sostanze ^ si rac- 
comandò ad un laccio , e si tolse d' af- 
fanno ». Ma questa notizia , padre mio y 
pare a me che l' avreste potuta lasciare 
nei dizionario storico da cui la toglieste 
fi non palesare ai mondo che T originale 
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di etti ^ Toletate estere la copia 9 fa uno 
■birresco irrisore^ e un salih'ico sfoirresco. 
Yi pare che questi sieoo originali da co- 
piai» , e cfae 1 frali abbiano a somigliare 
ai Meoippi ? Malgrado però la vostra tanta 
veneraetone per Meoippo^ badate , padre 
mio , a OOB vi riscatfare troppo il sangue 
imitando quelle sue o acerbe o sbirresche 
irrisioni satiriche y e fate qualche tregua 
col fiasco, e fatevi fare de* buoni salassi 
dalla vena cefalica nel prossimo luglio , 
onde non vi venisse la brutta teutazione 
d' imitare il vostro prototipo in tutto , e 
di finire i mal vissuti giorni alla moda 
menippea. Non trascurate questo mio con- 
siglio, e torniamo a mugghiare un altro 
poco sui vostri quolibèti. 

Chi potrebbe mai , reverendissimo, non 
andare in deliquio per dolcézza leggendo 
rutile emendazione da voi fatta {p. iio4) 
alla mia opera periodica^ barattandole il 
thiAo di Frusta in quello dì Stalla , dopo 
d' esservi stiracchiato- il poco malleabile 
ingegno , e dinoccolata la tigliosa fantasìa 
un huon pezzo onde quel vostro fomoso 
cangiamento di tìtolo vi riuscisse netto ? 
Questo è ben altro che le Metamorfosi 7 
Cangiare l' Aristarco in Cachistarco , e 
poi lo Scannabue in Bue , e poi il Bue 
m Becca jo , e poi la Frusta in Stalla^ sono 
trasformazioni quolibetiche tanto sublimi , 
che Ovidio se ne roderebbe le gomita 
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d' ÌIIVÌ& ! E ifodlo ohe centuplica Fani* 
mirazione ò , che queste quoUbetiche Iras* 
formadoni non v' hanno costato più di 
venti o ..venticinque; pagine di scrittura 
isehza virgole , cosa tanto ardua a farsi ^ 
e tuttavia si beila, si acuta, sigaja, e si 
peregrina . da disgradarne il più valente 
di cMoro che in pochi di ti trasmutano 
sino un porco in tanti salsicciotti I Non^ 
v' è gallo d' India nelP aja più vasta di 
tutta Romagna, che sia mai ito si pettoruto 
della sua codaccia quanto questo, balordo 
Luciano andò di cotesle sue stolte inven* 
eieni e misere fantasie; né si può dire il 
Xftato* e la prosopopea con cui le. lesse a 
aquareio a squarcio in un suo viaggio, e 
quanto pretese di far ridere- le genti in 
Sulmona , in Roma, ia Macerata , e in 
Biinini, senza contar Bologna. r Misericor- 
dia , paesani miei , e facciamoci croce per 
meraviglia di quelle invenzioni e faptasPe, 
confessando tutti umilmente cbe:Ie trasCbr* 
inazioni sue sono tutte cose da. non ^ an- 
dar un passo più in là se avessimo anche 
cento gambe ^ come dicono di certi in- 
sètti cojbro che fanno mestiero di guar- 
dar gl'insetti' col microscopio. E di quel 
polputo titolo dato alla sua grand-opera, 
quanto non a u dò la paternità sua briaca 
d' albagia ? Gran cosa fu quel titolo nella 
sua opinione ; e opera in Vero assai mal- 
Agevole sarehbe il contrapporre al Bue 
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Pedagogo ab asino fikMofo^ o un e«po 
critico, o ODA scimmia dottora , o un nU 
doccbio mastro di scuola, o uno cimicelo* 
ne cnisch^gtante , o <i[ualch' altra fanciul* 
laggine di tal fatta. Ma scrivano de' libri 
con questi titoli que^barbaggiani letterati^ 
che fanno più caso d' un titolo strava- 
gante e maligno che non della ragionie e 
della costuroatezsa* 

Facendo ora il faci! passaggio dalle me* 
taroorfosi , da* quolibe^i , dalle uti/i emen* 
dazioni^ e dal polputo lltolo del suo li-> 
bello a quell'altre innumerabili leggiadrie 
che formaoo ia seconda cantafavola rbe- 
nippea , oh quanti materiali, esclamo io, 
ci somministra la nostra frugonesca pater* 
nità nelle prime righe di quella , onde 
possiamo agevolmente fabbricare una can^ 
zonetta per nozze nel più r^affioato stile 
del celebre mitologico ci^o della Ligu« 
ria ! In meno che non^ si dice tarapalatà 
il nostro reverendissimo raguna io un bel 
mucchio , a pag. i to5 , l' isola di Cipro , 
con Àmatunta\ con Pafo, con Venere, 
con la bella Dea , col Nume , coli' erbe , 
to' fiori e co' frutti ! Ma perchè la poesìa 
frugouesca non gli si pifo troppo irape* 
ciare all' ingegno, ecco che, a pag« i io5| 
egli tira Plinio e Svida a regalargli una 
confetteria grande come un cantero colma 
sino all' orlo di sporcizie non meno dot- 
tissime che lepidissime. £ siccome don 



Irfictano è viigo anche pìfi dello scarabeo 
di far pallottole drogai sporcizia, bisogna 
vederlo , padroni riveriti, a lavorare colte 
materie contenute in quel vaso I Oh come . 
bene quest' uomo « nudrito nella pulitezza 
e nellà'eleganza ne sa pulitamente ed ele- 
gantemente solleticare T immagiif^zione col* . 
le immondezze , cogli escrementi , cogli 
sterqnilinj , o collo stabbio d' Anlattmta e 
di Pafo ! y> Via fra taccio impuro , vanne 
a lavarti la polluta bocca , anzi vanne ft 
co&versar di nuovo colla tua getìtucciac- 
cia da Comaccfaio * e non venir pii!i a far 
recero le brigate colle fetènti lepidezze 
d' un illosire scrittore allevato nella puli- 
tezza e nella eleganza! 

Ma a che proposito ^esto sozzo tnaf- 
jftle ^non ci scordiamo il sozzo majale io 
grazia della nostra Peppina ) a che pro- 
prosito va egli rimestando cplgnfo que- 
gli escrementi e quelP altre ciprie brut- 
ture nel cominciamento di queliti sua stu- 
pida frottola? ^gli ne stomaca unicamente 
per venire ingegnosamente a conchiudere 
che l'' autore della Frusta è un Bue ei- 
priotto ^ e un Gachistarco cipriotto. Oh 
una cosi importante conchinsione meritava 
•veramente ehe un frate reverendissimo si 
sprofondasse sino a' capeglr in ^una cloa- 
ca , e che poi n' uscisse f\iori a recere 
• l'immondizie ingojàte in quella f « Ma O- 
eerone ( die' egli , balzando (upri della eloa- 
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c«) Gceroiie ritrMse Vatiaio « Piaone, 
Clodio e CatìlÌD» , ed ioi cke sono uo Ci- 
cerone raenippeo voglio ritrarre il Bue ci- 
Sriolto , e il CachisUrco cipriolto : esci 
unque dalle tue tenebre ^ o Cachislarco 
cipriotto ». E con questo ina8{>ettato esor- 
cismo sua paternità conchiude la ^oa se- 
conda novella) tn cui essendosi scofdato 
di far motto delle tenebre, non si sa bene 
di quali tenebre abbia voluto dire quando 
la coochiose , ed io sospetto eh' egli vo- 
lesse dire delle tenebre di quella sua doaca, 
in coi avrebbe fatto molto meglio a star- 
sene sprofondato in eterno anzi che vcs- 
Birci ad ammorbare colla descrizione de- 
gli escrementi , dello sterquilinio , detlo 
stabbio e .dell' altre immondezze che cqq- 
tiene , e in cui s' avvolse con tanto gu- 
sto ^ e donde non doveva uscir più mai ; 
na non v' é rimedio d' indurlo a stare 
dove dovrebbe sempre stare, essendo osti- 
natissimamente persuaso , che queste sua 
descrizioni anzi che tutte quante le sue 
stomachevoli ^orcizie facciano smascel- 
lare la gente dalle risa : e vedete s* ^li 
n'é persuaso, che a pag. ii36 ci avverte 

«d'avere gran cura della trachea e dei 
poln^oni , perchè nel supremo ridicolo del- 
l' operetta sua potrebbero soffrire qual- 
che scoppio. E tenete anche (soggiunge) 

tenete anche in guardia il sistema venoso 
-« tiervoso t perdio potreste evenire a. Yi 



l^re , le^itori , ch'egli nppw ban eoo- 
giungere le sporcizie colla iepidcua e col- 
F anatomia ? 

La sua lepida anatonpa non ist4 però 
qui tutta , e bisogna sentire la bella dia» 
aertazione eh' egli sa fare solla Bile per- 
chè io dissi in qualche luogo della Frusta 
che un libro cattivo muove la bile, a Un 
volgare aforismp racconta (notate quelfa* 
forismo che racconta anch* egli la sua no^ 
velletta menippea a p. iia4), un volgare 
^forismo racconta che la bile mossa è ca« 

fione di sdegno ; ma i ootoroisti finora 
anno creduto che la bile sepsrata dal 
aangoe venoso scorra sempre per li con- 
.dotti epaticistici nel duodeno a separar la 
costanza chilosa dalle fecce inutili; e a 
quesl! uso si muova continuamente senza 
che ninno si sdegni; e sé talvolta si muo- 
ve oltre il dovere , potrà bene affliggerci 
d' altri mali , ma non ^ eia per la vera 
.indole sua del male, dell' ira e del furo- 
re »• Sicché , padroni miei , guardato be- 
ne a non vi lasciar pi& muovere la bile 
quando vi viene alle mani un fine Peda- 
•gpgo o <>ltra simile insulsa, pedantesca, 
sporca e ribalda operìcciattola , ora che 
siete avvertiti dall'anatomica paternità del- 
la vera indole della bile e oel suo scor- 
rere pe' condotti epaticistici tiel duodeno, 
• e lasciate raccontare agli aforismi vulgari 
quante novellette voguono racoootace. £ 



non hreìe male se caiiceUerele pure dulie 
Tostre GruBcbe quelle parole ») vocabolo 
bile : bile vale eziandio per collera , ira , 
tdegoo ; e se mai sotto a qualch' altro 
vocabolo della Crusca stessa, anzi se in 
alcun altro libro di lingua o non di lin- 
gua trovaste mai scritto la bile si' desta , 
viene ^ o monta , o altri tali modacci, can- 
cellate ogni cosa senza misericordia, per- 
* cbè d' ora in poi non s'^ ha più a ripetere 
le novellette raccontate dai vulgari aforis- 
mi, ma s' ha a parlar sempre anatomica- 
mente : anzi , allargando il documento aa 
pochino 4 farete pur bene a non badar 
più a quegli altri volgari aforisn^i i quali 
raccontano che il sole s'alza la mattina , 
e va sotto fa sera » perchè secondo il si- 
stema di Copernico e d' altri ^approvati 
astronomi il sole non è un ponte levatojo 
ohe s'alzi e ches' a1)bassi , e non va né 
sotto né sopra ; e cosi non dovreste pia 
dire che il tempo vola , perchè il tempo 
iìon è né rondine • né pipistrello , e la 
somma ,per non farvi la filastrocca lunga 
non fareste male a parlar sempre secondo 
la verità $sica delle cose : perché in que- 
sta guisa vi conformerete alle peregine 
idee dell' anatomica paternità , alla quale 
190I abbiahio anche l' obbligo d' averci 
qui sparagnato l' indice degli autori dai 

3U9IÌ ha tratta questa sua bella erudizione 
e'-eoiidoitì epMiciftìoi - « del duodeno ; 
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co^a che la paternità non ii$a fere troppo 
spesso quando parla di oose scien tifiche. 
Ma ohimè , se egli, ^i ha fatta qui la 
grazia di non ci seccare coir indice degli, 
autori che trattano di que' condotti epa- 
ticbtici , e del duodeno, ed anche di que- 
gli altri che trattano della trachea e de', 
polmoni , e del sistema nervoso, non oc- 
corre ci congratuliamo troppo in fretta 
colf noi medesimi., poiché ci dà in ispam** 
bio una sua traduzione d' uno Spettatore 
d' Addisson , in qut si fa l'anatomia d'una 
testa ? E perché il suo capere anatomico 
è molto spropositatamente maggiore di 
quello d' Addisson, egli, si compiace d'av- 
vertirci con molta sfacciatezza a pag. 1 1 26 
che ha « corretto quello Spettatore nel. 
trasportarlo in italiano » onde ne riuscisse, 
più. anatomico di quel che sia nell* origi- 
nale , che sua paternità intende a un di- 
presso quanto, intende il giapponese o il, 
madagascarano , o altri tali linguaggi. Obi- 
lué , dissi;, che con queir anatomia della 
testa da lui corretta e tradotta empia 
quattro pagine , che io. non avrò T iodi- 
i^cret^za di qui ricopiare per pnura che 
le tradotte e corrette anatomiche lepi-, 
dezze di quella Jesta non facciano scop- 
' piare le trachee , e i polmoni , e i sistemi 
renosi , e i sistemi nervosi , e fors' anche 
il duodeno e i. condotti epatieistiei de' miei 
poveri leggitori. ', -. 
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Dallo Spettatóre di don Luciano sp'c-' 
chiamo nn bel salto e peg- iii3 del Bue 
Pedaffogo, dove troveremo una filza eru- 
ditissima non meno che lepidissima di ti- 
toli da porsi a' miei fogli ogni qual volta 
mi piaccia mutar loro quel titolo poco in- 
telligibile e poco significante di Frusta 
fjétUraria : ecco i titoli che il nostro fa- 
ceto padre mi somministra con una ge- 
nerosità da Cesare. « Teatroper una nuo-' 
» va commedia intitolata il Bue Pedagogo* 
» T^mba per la caccia del Bue. Mantice 
» per gonfiare il cerio del Bue. Bilancia 
* per pesare il Bue* Midolle del Bue. 
» Zolfanelli per accendere il fuoco e cuo- 
n cére il Bue. iSmoceolatojo per tener viva 
» la luce e la chiarezsea oiel Bue a. Stia- 
no saldi , leggitori , colla trachea è co* 
polmoni / ed andie coi condotti, epaticì- 
stici e col duodeno ) che questi quòli- 
betici titoli sono veramente cose da far 
iscoppiare le bombe non che le trachee ^ 
e i polmoni , e i condotti epsticistici » e i 
duodeni! 

£ ^ui , giacché siamo accidentalmente 
venuti alle filze eruditissime e lepidissime 
di don Luciano , eccovene qui un' altra 
non di titoli^ ma di curiosità carnali^ si 
peregrine e ^ antiche da dar il gambetto 
a quelle^ che formano il museo dell' aoti- 

dice 
ce 



cruarìo Passeri. Quéste rare cunosità,di\ 
1 erudito e lepido frate a pag. ii 85 , « < 
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|e ha recate CSeelhMtareo al 9110 ritorno 

dalie Eooe ; e sodo il cinfifetto , del demo- 
nio di Socrate.' Uà . mazzetto dell' erbe 
dell' orto d'* Epicuro, Un pezzo del bacolo, 
e no altro dei mantello di Diogene. Un 
•opracciglio della superbia di Zenone. Uno 
stivaletto della filosofia ' di Diagora* Un 
fantoccino della pazzia di Lucrezia 11 ce- 
rebello di don QiJRchotte. Una buona dose 
della impudenza dell' Aretino , e della buf- 
foneria ael' piovano Arlotto. Un involto 
delle frenesie di Swift 9 e finalmente un 
estratto (e questo servirà invece di «Sb/tj- 
pareiUe a . un eerto frate porco) degli escre* 
menti di lutti i Pedagogni da Bavio e da 
Nevio sino a Cachistarco ».' Ma saldi un' 
altra volta per jimor del cielo , saldi colla 
trachea , e co' polmoni , e co' sistemi ve- 
nosi , e nervosi , altrìmente saremo ri- 
dótti ad esser presto cadaveri dalle ine* 
stinsuibili risa. 

Di Questa come vedete erudita e lepida 
fil^a di curiosità naturali, a dir vero, io 
non so troppo che me ne fare, non sa- 
pendo troppo bene chi sieno que' Socrati, 
e quegli Epjcuri , e que' Zenoni , e quei 
Diagorì , e quegli Aretini , e que' piovani, 
e quelF altra gente qui noininata. ,Per co- 
noscerla distintamente farebbe d* uopo aver 
let^ó de' dizionari storici assai, ed 10 non 
ho ^zienza con questa sorte di libri ; e' 
poi farebbe d' uopo avere a menadito Lu* 
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^ana^ e Menil^po, e Demostene^ e Timo- 
leoote; o almeao Cicerone e H Boccaccio 
epa certi suoi andamenti , e sembianti , e 
contomi y e forme di cui parleremo tosto. 
A che far il dottore ^quando aoo sei dottore? 
A me piace dire i fatti miei a chicchessia^ 
e perciò dico eh' io qod sono bastevolroente 
erudito^ uè lepido bastevolmeute per sa- 
pere che mi fare di quegli eruditi e lepidi 
ciuflèlti , e mazzetti ) e bacoli , e mantelli « 
e sopmccigU , eccetera. £ questo eccetera 
lo metto qui per non giungere' sino alla 
SanS'pareUle del frate porco. No , io uou 
sono né erudito né lepido, e noù so « far 
altro^ dice il reverendissimo (pag. iii6), 
se non empiere gli scartabelli di sole gra- 
itissime quistioni parolaje ; » e perciò le 
regalo al prefato antiquario Passeri, ondo- 
le riponga nel suo museo, o nelle sue 
seccature (i). 

Ma don Luciano, che per erudizione e 
per lepidezza non la cede neppure ali' é- 
rudito e lepido figlio di Bértolaioo, ^', ab- 
bassa ad esaminare cosi un poco i muscoli, 
e le macchine , e i volumi d' un feroce 
urlamento. Che credete., leggitori, ch'egli 
voglia dirci con questo spaventevole gergo 
de' muscoli , delle macchine, ^ de Volumi 

(i^ L^ aniif|uario Pa&^eri sotto il nitme d*An- 
tìsiccio Prisco ha 'CaiRposlo un libro ititito- 
Into La Stccatitra , ^ cui-«i fa motto a^aum. 
X Vr , pag. 644 della Frusta. 



d' Qti fi^rpce urlameDio ? Andate a pag. 1 1 1 5 
del fine Pedagogo, e troYerete eh' egli 
vuol dire tulle le parole ad una ad una 
d' un mio lungo periodo. Né questo gergo 
vi paja strano 9 che è gereo di Gomacchio ; 
e colà i lunghi periodi si chiamano feroci 
urlamenti 9 e le parole si chiamano mu» 
scoli , e macchine , e volumi , cioè pie^- 
gature , che non intendeste mai qualche 
volume in quarto o in foglio. Abbassatosi 
eoe don Luciano a esaminare il fivoce ur» 
lamento, impiega due delle > sue novelle 
intere jntere a rintracciar prove che quel- 
r.urlamento è troppo feroce, vale a dire 
che quel perijpdo è troppo lungo ; e sopra 
una sola r con l'apostrofo mena tanto ro- 
more , e urla tanti ferocissimi nrlamenli , 
che se io portassi un cappuccio mi v'im- 
bacoccheret dentro molto in fretta per la 
maladetta paura. Oh egli m'ha tornato in 
mente quel gran tuonare che sentimmo la 
state passata, e m'ha fatto fere per più 
notti de' sogni pieni di terribili fantasime! 
Id grazia però di quelle due novelle da 
lui cosi bene impiegate cacciamogli un 
obelisco di sottovia , ed inalziamolo su 
alto come trionfetor di Cartagine, onde 
abbia ricompensa dell' averci convinti tutti, 
che senza « empiere gli scarlabeiti di gn* 
vissime qnistioni parobje » si possono 
acrivere delle intere novelle menippee sii- 
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\ate ben bette d' enidisiotie e di lepidez^ 
sa sopra una sola 1' con 1' apostrofo. 
■ Bàai però atteotamente o^ai itaiiaoo 
voglioso di parlare della sua ^ contrada , a 
non dir mai né Italia nostra , come sven» 
turatamente diss' io , nò Italia mia , come 
disse messer Petrarca sul bel principio 
d' una sua canzone. Meschino chi dirà 
più di queste cosacce ! Il commentatore 
delle 1' con l' apostrofo gli s' avventerà 
agli occhi , e glieli caverà gridando che , 
auesto ò un volere che la nostra Italia sia 
distinta dalle altre Italie che non sono 
nostre. Andate^ leggitori, a pag. 11 19 del 
Bue Pedagogo, e vedrete le belle specu- 
lazioni eh egli ha sapute fare in questo 
proposito , colla solita conchiusìone eh' io 
0Òno un bue coli' appellativo di geografo 
per avere con quel nostra Italia multipli- 
cale, o almeno duplicate le Italie. 

Ma poiché siamo venuti a' suoi rigori- 
smi di lingula, ognuno badi bene quiodio* 
^anzi a non dir mai settentrìon gelato , 
o il gelato settentrione, che questo, se- 
condo lui, é un voler gabbare le genti, e 
far loro t^redere che il settentrione abbia 
un gemello , o un fratello , o un cugiao , 
o un qualch' altro parente dello suo stes- 
so nome di natura contraria alla gelata. 
£ per conseguenza nessuno dica più l'au- 
rora mattutina , onde non si creda che vi 
sia anche qualche aurora meriggiana, o ve- 



qperbna « e allre «urore ; e nessuno dica 
pia bianca neve ^ o fredda neve^ochtard 
fole f o stelle lucenti , o altra cotale gl'os- 
sa bestialità , onde nessnno possa essere 
indòtto a supporre o a credere delle nevi 
fredde o calde « o de' soli e delle stelle 
buje ; e in somma la verità fisica delle 
cose , come già osservammo in proposito 
jdella bile mossa , ^ia quella che sempre 
ne guidi in avvenire nel parlare , e nello 
scrivere ; e gramo colui che avrà la bai« 
danza di dire come io dissi nel feroce ur- 
lamento , che de' libri in Italia « se ne 
stampano quotidianamente e dappertutto ! n 
Come può questo esser vero« dice don 
Luciano, a pag. ii^t 9, se quotidianamente 
vuol dire o^i giorno, e se ne' giorni di 
festa in Italia non si stampa? £ cosi è 
mal detto il dire che de' libri in Italia se 
ne stampino dappertutto , perché cosi si 
viene a aire che se ne stampano anche ne' 
luoghi dove non vi sono stamperie, come 
sarebbe a dire nell^ case, nelle strade^, 
nelle piaeze , nelle chiese, sni campanili, 
ne' prati , ne' campi , ne' fiumi , ne' laghi , 
é- in altre parti costituenti V Italia. Que- 
sto è l' importare del dottissimo commento 
fatto a pag. 1119 dal nostro reverendis- 
simo a que' due vocabolacci di quotidia- 
namente , e di dappertutto , e di questo 
stesso, colore è tutto quello ' eh' egli dice 
nelle novelle quarta e quinta sui ferqca 



lirlaineiito,cio4 wlle dieci o dodici prii 
righe della mia Frusta y le quali sooo l« 
•ole che in tatto il auo Bue egli abbia 
fedelmente ricopiate. , 

Che dite, ciffoori^roiei, della tanta dot- 
trina di costui r Non è egli un portento , 
un mostro , una Toragine di sapiere ? Ma 
bisogna vederlo come ti sa sciorinare i 
nomi degli autori come già accennai: e 
COSI in proposito de^li escrementi ci no- 
mina Svida e Plinio; e io proposito di 
Cachistarco Gpriotto nomina insieme Apu- 
lefo e la Sacra Scrittura; e in proposito 
de' buoi della Gotchide nomina Orazio; e 
in proposito d' una lettera mu^hiaate no- 
mina Quintiliano; e in proposito di mac^ 
chiaTeUìsmo e di ciarlataneria nomina il 
Liliental e il Bf enchenio « e in .pt-oposilp 
di cattiti libri nomina i libri degli Àlchi^ 
misti 9 de' Cabalisti , de' Lullisti , degli Ari* 
•totelici , degli Scolastici , degli Astrologi « 
de' TeoBsici coli' aggiunta d'un eccetera ; e 
in proposito d'altri cattiTi libri nomina 
i libri de:' Monarcomachi ^ e i sistemi de) 
MacchiaTello ^ dcir Obbes , e dello Spi- 
nosa; e in proposito di certi vocaboli d^ 
lui con la solita spiritosaggine trasformati 
in funghi nomina il conte Marsìffli e l'a- 
bate Batarra coli' aggiunta di Vasco _ de 
Gania e dì Cristoforo Colombo ; e in pro- 
posito della stalla di Cachistarco nomiaa 
messer Petrarca , e messer Lodovico ^ e 



Cieerene; e in proposito dì lìngue nomina 
t fratelli della Rosea Croce , e Guglielmo 
Pestello 9 e Andrea Tevet , e Pietro Kir- 
Meo io , e Giobbe Ludolfo 9 Giuseppe Sca- 
ligero; e in proposilo di gente ammazzata 
da altri Laciani e dà altri Agatopisti eoa 
de' Discorsi Parenetici e de' Buoi Pedago* 
ghi nomina Erasmo 9 e Cardano ^ e il 
minore Scaligero , e Yossio , e Salmasio » 
e Pope , t anali morirono tutti ( e questa 
è cosa indubitabile) per virtù di questa e 
di quelf altra punta di penna ; e in prò* 
posilo d' antichità , percnè questo è l' u- 
more dov* egli piò pecca ^ iiomina Lipsio 
e Bulengero , e Lipsio un' altra volta 9 e 
Yossio , e Spanemio , e Scaligero , e Pan« 
vioo^ e Baronio 9 e Pagi ^ e Petavio, 
Cellario, e Cluverìo, Mabillon, e Mon- 
làucon , e Noria , e Boucbart , e Yaillant, 
e Lannoi , e Muratori, e Mazzochi col r^ 
«Co della processione in quel beli' ordine 
cbe sta descritta dal Fabrizio nella sua 
Bibliografia, e maladetta quella vii|;ola 
eh' egu s' è sconciato a mettere tra nome 
e nome, perchè di virgole fu sempre ni- 
micissimo. Troppo lunga , torno a dirlo , 
sarebbe la tiritera chi volesse notare tutti 
i nomi degli autori nominati da don Lu- 
ciano per mostrarsi degno del nome egli 
stesso di chiarissimo , dottissimo , ed eru* 
ditissime viro ! Basta dire che per illu- 
Jtrsre (vocabolo mdto auato dagb ami- 



quàrj ) il mio mal arrivato barometro, noif 
fi scorda di nomiodre il Torricelli v il 
Prehellio , e gli accademici di Parigi , e 
que' di Londra e qae' di Pietroburgo , e 
fioalmente la maccnioa del Boy le al mo<^ 
lino e al forno , le quali ultime parole noa 
mi riescono .troppo intelligibili , /orse per 
la solita mancanza di virgole. 

Ecco il modo adoperato da don La- 
ciano per parer dotto ; modo copiato dal 
modo generale de' nostri moderni scrittori 
italiani bramosi di parer dotti anch'essi. 
7i citano un diluvio .di nomi d'autori 
d' ogni generazione a proposito d' ogni 
ciancia-fruscola , e guai chi s' arrischiasse 
a ridere di questa loro sciocca ed inoppor- 
tuna ostentazione di sapere » Tale a dire 
di questa loro pedanteria , che la pedante^ 
ria è appunto definita ima ostentazione di 
sapere sciocca ed inopportuna! Né Ve 
modo di far loro capire che gli autori, non 
iranno mal nominati per pompa, ma van- 
no solo nominati quando l'argomento il 
ebiegga indispensabilmente e a viva forza. 

Io però. non voglio nemmea per que- 
sto chiamar pedante il nostro revereodis- 
aimo che cosi umilmente si conforma alla 
moda generale de' suoi confratelli eruditi; 
e noi voglio neppur chiamar tale in pro- 
posito di que' tanti latinismi con CMi.va 
pillottando ogni sua scrittura italiana. Ma 
eh' io lo chiami peda^te » o tion pedante^ 
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fono io giudice competente in questa ma- 
teria, io che commetto il gran fallo, co- 
m'egli dice a pag. 1 166 , d' abborrit^ U 
Bpccaccio ? Sono io giudice competente , 
io che non ho gli andamenti ciceroAiani^ 
i sembianti latini , i contorni latini , e le 
forme ladine? 11 non imitare le trasposir 
zioni del Boccaccio , e il non dare alla 
lingua nostra un frasèggiamento alla lati- 
na sono peccati irremissibili secondo il 
dire di questo Bue non Pedagogo. Io pe- 
to che sono il Bue Pedagogo, dico e di- 
rò sempre che^ il trasporre la nostra lin- 
gua come i latini trasponevano la loro , 
sarà sempre un operare da capre sciocche, 
e dirò sempre che la lingua nostra ha la 
sua indole bella e buona , né ha tanto 
bisogno quanto le capre sciocche s* imma- 
ginano di ricorrere alla sua mamma per 
quattro ' cenci da ricoprire le sue nudila , 
che canchero Tenga a tutte le boccacce- 
Tolerie e agli andamenti ciceroniani , \ 
quali danno appunto tanto splendore alla 
Dostra lineua quanto ne danno alla notte 
i raggi del sole introdotti durante il gior- 
no nelle scaglie morte de' pesci , ne le-* 
gni fracidi e nel deretano delle lucciole. 
I nomi degli autori citati in copia ma- 

§na , e quegn andamenti sono dunque le 
uè principali droghe adoperate da don, 
linciano per mostrarsi quel viro coi tre 
epiteti eh io già dissi* Ma queste due dro< 
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ghe non gli psijdno ancora sufficienti, on- 
de sua paternità conficca tra que' nomi e 
in queffli andamenti un buon numero di 
YocaboTt magici , come a dire battologìa ^ 
grìfologia , logomachia , neologia , tropo- 
cachia pseudoepigrafa , parenetico , ed al« 
tri cotau. Che torte incantesimo non a- 
Trebbe fatto Ismeno al bosco di Gerusa- 
lemme se avesse saputo far oso d'essi in- 
fece del che si, che sii Né voglio ^he 
vadano senza l' onore d' essere da me n« 
feriti certi galanti franzesismi , con coi 
sua paternità va ricamando i suoi « an- 
damenti ciceroniani per affettare V uomo 
importante presso il popolo decK siorditi^ 
e ptr non parer loro una roaccnina mon* 
lata a falso, o un automato montato a 
falsò. » Queste sue poche vezzose pariai- 
nerie aecoppiate ai muscoli, alle mac^i* 
ne ed «' volumi de' feroci urlamenti, e poi 
ad una iscrizione perturbata dal tempo ^ 
e ad un' ombra pseudologica e turpe che 
tuoi (arci frode con un logico vestunento; 
e ad un lunghesso intece di lunep mbato 
a Dante, o al Boccaccio, e a qualche ceti- 
tinajo di glossapetre , di patelle , di den- 
tali , di spatose, di turbinanti , di fungili 
e di belemniti , è forza che formino un. 
linguaggio senza virgole coA ben concio 
di toscano , di comacchiano , di francese , 
di latino, di greco, d'arabico e di dia- 
bolico, che il più intelligibile 9 e il più 



s^Boi^v e >&■ (MA sigiitficMite niHi^ ael sa- 
goò tm%ì re llhridi^ew.' , ^ 

Ma se don Luciana m ben €omporre\i| 
linguaggio senza virgole del sua Bue Pe«« 
dagogo e> deli' allresue opere 9 .sa poi aa^ 
cbe scomporre e séassìoare molto grazio^ 
sameate il linguaggio della' lùia . Frusta. 
Sentite ^ laggi|ori » una sua leggiadra mar 
lizielte, e tutta meaippaa. verameulet per 
riuscire in «juesto suo disegno. Egli orai- 
na priin^ioteate (pag* iiSa) a moda di 
dizionarietio alcune noie voci cbe non giu^ 
dica buottCì) forse perchè sono quasi tulle 
vagistrate « o da registrarsi nella Crusca p 
come a dire « abborracciare % assorellare 4 
an&nare, pillottare, ineeciolare, sguscia* 
re, dignitoso, t-ono^oso, iaulorévolezza , 
auseetiibilità, bislaccberà-y caponeria» ero* 
scberia, pastorelleria, baldantemente, bel«; 
lajnentè , compattamente, quasimente ^ zer* 
binescamente , » e un centinaio d' altre 
su qufófa andare. Finito il dizionarietto , 
sua paternità si siede sulla sedia corulè 
Con molta prosopopea > e ricompostosi il 
cappuccio , e sputato , e soffiato il naso , 
comincia un bel discorso cbe dice cosi : 
« Con questa autorevolezza (pag. 11 53} 
a con questo sgusciato , e snocciolato me- 
Jtodo noi potremo abborracciare l;>ellamen-' 
te, ejanfanare baldantèmente , e assoret* 
lare compattamente^ e pillottare zerbi- 
nescamente ogni genere di cruscberie, di 

62* 
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capooerSv , di bìtlaceheritf ^ di pastorelle* 
rie y e sollevare la lingoa nostre «Ha (i) 
iUustrità, alta iosigoità, alla mascolinità , 
e quasimente alla suspettibilitii dignitosa e 
romoross delle lingue orientali ; eccetera » 
eccetera, n 

Questo è l'esordio del ragionamento 
fatto da don Luciano con quelle voci mie 
da lui ordinate previamente a rao' di di- 
xionarietto. Finito il ragionamente, egli sal- 
ta fuori della sedia cumle, e lampeggian- 
do e fulminando con quegli occhiacci spa*^ 
ventosi cU in questo feroce nrlaroento : 
« Oh bòe , io tengo per ferma che qnestn 
tua nuova lingua diverrà presto la ìingam 
universale di tutta Italia ! » Povero doa 
Luciano ! Quel benedetto fiasco gU fa sino 
sbagliare le sue oemposizioni per mie com*> 
posizioni! 



«ta 



. <i) lUmétritÀ ed iruignìtà sono voci formate 
per iaelter io baja quelli che non sanoo no- 
minare un dotto senza V appico deìV illustre o 
drir insigne o d^ altri tali titoli. Il frate non. 
mena buono ad Aristarco il comporre yoc.iboli 
per baja, e cosi è in collera con Versiscioltai 
e Pastorelleria e Cnischeria ed altre taK bel- 
lissime parole , ma viva Aristarco , e nessuno 
badi al frate. (Qaesta nota è di dou Zamber- 
locco ). • 
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Bisogna però informam , leggitori , non' 
essere questa stata la prima volta che la 
TÌrtù del fiasco gli ha fatte sbagliare le 
composizioni sue per composizioni d'altrui, 
Nel suo Discorso parenttico a pag. 65 
ti è pure un dizionarietto di alcune pa« 
l'ole e frasi usate dal Griseltni , parte dei 
quale dice cosi. « Scienza digerita. Viste 
creatrici. Lettere infantate. Menzogna lam* 
pante. Pezro singolarissimo. Breve afode» 
rato. Inserviente. Intangibile. Ente raris- 
$\mo. Motivi che saltano allo spirito d'o- 
gni mediocre ingejgno. In mentre. SpogKo 
3' ogni spirito a interesse. Istillare spiri- 
to. Vufadtare invenzioni. Infantar lettere. 
IMicchiare nel suo luogo. Gittare in imba-» 
razzo. Dar dietro ad una fortezza. Dar 
dietro ad un' opera. Dar dietro ad un' i* 
storia, a 

' Sentiamo ora come la pateil'nità reve* 
rendissima ha accozzate insieme queMe 
auree parole e frasi purissime del buon 
Griselini nel suddetto DisooVso Parenetico 
a pag. 66. « Qoal nuovo genio maligno 
V istillò a sfoderare nn libro , e in men- 
tre siete spoglio d' ogni scienaa digerita , 
d'ogni vista creaH'ice , e d'ogni discorso, 
infantare un ente rarissimo di menzogna 
lampante 9 e nicchiar tra noi un pezzo 
#tpgolari8simo e intangibile d'impudenza 
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ioserTiaqte « filVare al|p «pirtto d' ogni 
mediocre ingegno, e a gitUre in imba- 
razabù la racione « e ^ar dietro alla l^i- 
ca. » Oh virtù dtA fiasco « virtù del Sè^ 
4Co! Quante belle cose fai iscalurire dai 
cervelli di questi incappucciati , quando 
alla dÌ8Ìng«DUÌtà accoppiano il vii talento 
di Meo ippo !. Vorrei |>erò sapere da doiv 
Luciano , o da qualche suo lecf»(picdi , se 
con quitta bell'arte di riunire questa q 
quell'altra parola da .qucisU e da quell'aU 
tra pagina' d' una qualunque composizior 
ne , vorrei sapere , dico y se sarebbe dif- 
fittild di mettere in derisione* presso gli 
«oioccbi l'evangelio di san Luca? .Intanto 
voi dovete t leggitori « vedere mollo chia*< 
rantAte dal, confronto di questi due pas* 
si 9 che questo in derilione del Griieliot 
è stato') dirò cosi» lo sctùzso, dai quale 
don tiuciano c^vò poi^ quello Stupende^ 
quadro nel quale si pe^nsò di dipingermi 
io caricatura, ^i ficordi. però la paternità 
sua 5 quando verrà a protestare e a giù-* 
vare che il Bue; Pedagogo non fu sua fat-^ 
tura y di protestare 'e di giurare altresì che 
nemmeno ir Discorso Parenetico fu fatta* 
ra sua ; né pure farà male 9 se protesterei 
e se giurerà che non compose uè tampo- 
co il Suicidio Ragionalo) in. cui lodò 
tanto il Discorse ra renetico. E se mai 
giudicherà a proposito di fsi^ correre pef 
r Italija qualcne protesta o giuramento a 



3Ù98ÌO fiae^ si ricordi eziandio di fìocàrvi 
eotro quante. più virgole sarà possibile^ 
onde almeno a questa seeno non appaja. 
autore di que' tre capi d opera» Tornia- 
mo nellA carreggiala. 

?^on soUmente do» Luciano disapprova 
\fi parole già riferite, e moltissime altre^ 
da me usate ^ nella mia Frusta, ma disap- 
prova altresì moltissime delle mie frasi, e^ 
non vorrebbe esempligrazia sealirnù dire 
clie nel suo Bue Pedagogo « v' è un fla-» 
geUo di ribalderie e di bugie scempiale, » 
e non vorrebbe sentirmi dire cbe sua 
paternità « non può senza fatica pronunr 
ciare drittamente un nome straniero; » q 
non vorrebbe sentirmi dire che « i suoi 
pensieri non hanno soverchia elasticità; » 
e non vorrebbe sentirmi dire che « nella 
sua poesia non v'è poesia; » e non vor- 
rebbe sentirmi dire cbe Agatopisto Cro? 
maziano « jión è ono di que' sovmuì in« 
gegni atti a scoprire incognite provincin 
nel vasto, continente dell' umano sapere^ 
e stia pure il di e la notte mulescamente 
fitto nello' studio di Demostene e di Ti- 
moleonle ; » e in somma egli ^.non vor« 
rebbe ^iù che io scrivessi in avvenire al* 
cuna di quelle frasi da esso accuratamente 
registrale nella sua sesta novella meoip* 
pea , schiamazzando che .non< sono huone 
frasi , the non sono frasi del Boccaccio , 
cb«. non sono frasi coU' andamento citer 



rotiiano • col- contorna «11» latina , o irò* 
ciferando che )1 tnìo modo di scrivere noa 
è chiaro, non è nataraie, non é aentpii- 
ce, non è corrente come quello d'Agate- 
pisto Gromaziano; e che gli arcadi lo vt-" 
mperatto , che i cmacanti lo detestano » e 
che tutta Italia lo abfoorre come troppo 
somigliante al modo di scrivere de' se- 
^ntlsti , anzi pure come troppo somi- 
éliante agli scorpioni ed alle bisce. Ma . 
mtemio, ton quale aotoritii mi proverai 
tu che quelle mie frasi non sieno buone 
frasi? Goirautorilà tua propria? Oh a quel- 
l'autorità tu ti dei oggimai essere avve- 
duto ch'io sono schiavo umilissimo, de- 
voCiSsimo , ed obbltgatissimo ! 

Discorso ottavo in cui finalmente si irò» 
va quello che si cercava. 

' Dal quel pochino che s'è dello negli 
antecedenti bisCorsi la vastissima confra- 
ternita de* gonzi dovrebbe ornai essere 
inlieramenle convinta che non decise con 
esuberante saviezza quando decise non es* 
Ber possibile all'autore, della Frusta il da- 
re alcuna risposta al Bue Pedagogo. 

Confraternita amabile e rispettabile, io 
potrei aggiungere molt'altri pochini a quel 
pochino; e vieppiù mostrando la sloltézsa 
di quella tua decisione potrei confermarti 
vieppiù nel tilo distngatitto. Potrei mo* 
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stnirti che, tratto qneir ambile negozio 
del barometro , non ▼' è smilzo ette nei» 
V opera mia che non sia una perla ^ un* 
sararo, una gemma ìiielle pìik preziose»' 
Potrei mostrarti che il titolo di Frvsta 
Lettsaabia è un titolo da &r istrabilìare 
iigaooo che ne contempli la proprietà, 
F energia, la vagherà. Potrei mostrarti 
non T'essere un pelo fuor di luogo in 
tutto quello che ho sentenziato di messer 
Dante , di messer Petrarca , di inesser 
Boccaccio, e di tutti gli altri messeri déllar 
fingua nostra : potrei mostrarti che ho 
panato anch' io come un Demoitene ^' e 
come un Timaleonte quando feci motto 
degli arcadi , de' cruscanti e di tut4i i no» 
8ti4 autori passati, presenti e fuitfrìv E in 
somma potrei mostrarti, amplissima ed 
inestinguibile confraternita, che non sarà 
mai data ad alcuno de' tuoi membri- la 
facoltà di prosare che la mia Frusta non 
sia la più bella Fnisu, e la più vezzosn 
Frusta , e la più peregrina Frusta , e la 
più ammiranda Frusta, che sia stata ire- 
duta mai> o che si possa mai più' vedere. 
A che però buttar vìa il tempo in mo- 
strare una > cosa che è veduta da ogni mo- 
noculo non che da ogni , binocolo ? E a 
che sconciarsi tanto per la confraternita 
de' gonzi ? ^ ' 

- Invece dunque di fare una scialacqua** 
tura iautilf d'ioTincibili ragioni 9 cha b- 
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rebbero fiti4iiMal|0 «fa , maglio tìa por» 
a rìatfacciare il vero nome e cognoiiie .di 
colui al (|uale si deve la somma gloriai 
d'avctre scritto questo. Bue Pedagogo. 

Me qii) un mezao milione di genti grÌ4 
derà :C|be non occorre puoio riotracciare ^ 
poiché tutti sanno che Sotlo la diafana 
maschera di itUciano da. Firenznola. si 
scorse un giorno distintamente quella heU 
la, rubic<mda e bernoccoluia facciaccia del 
revesendìssimo padre don Appinno Buo-i 
tttfede .abate celestino» Siccome però l« 
paternità sua reverendissima va Ogffidl 
schiamenando che <|uella diafana ma£^e^ 
ra noii rico{»rse mai quelk fiaicciaocia 
ballai, rubiconda e bernoccoluta , con 1% 
qual metafora vuol dire che il Bue Ped«« 
gogò non è faitura sua ; però, m' ò forza 
provargli che la paternità sua reverendisr 
sima ha mille torti .quando vuole cosi 
anientire un. mezzo milione di genti , e 
ehe a nessuno fuorché al reverendissimo 
iiadre^ don Appianò Buonafede abate ce« 
iestino si deve la somma gloria d' avere 
scritto quiel gran pezzo di birbologia iu'^ 
titolato u. Bus Pedagooo.. ^ 

Fa dunque d' uopo sapere, sigaori mìei , 
«he la PvasucA yoci. la quale attribuisce 
il Bue Pedagogo al Buonafede ( lascio nelU 
penna la ripetizione de' suoi jlitoli per bre^ 
^tà) ebbe appunto origine in quella Bo- 
logna dove risiede non so de qaant' aoaÌ4 
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Giunto in qpella ciUk il n. XVIll della 
Frusta , in cui v^è la tante Tolte accen- 
nata critica alla prima Commedia filosofi- 
ca d'Agatopisto Croraasìano 9 Tale a dire 
d'Appiano Buonafede ^ il buon padre menò 
nn vampo grandissimo contro quel povero 
numero , e contro tutti sii altri numeri , e 
più contro la persona del loro autore. « La 
collera di questo superbo frate ^ ( mi disse 
una lettera di colà) é propio una collera 
infernale. Egli va scorrendo per le case 
de' nostri nobili e de' nostri dotti , e per 
le botteghe de' nostri librai, svillanc|;giaQ- 
do a tutto potere > ed esecrando voi e l'o* 
pera vostra, e urlando che siete un im« 
postore , unp sciocco , un ignorante , no 
oae , un peda|[ogo ; né si fa fcropolo di 
fogffiungere , citando questo e quel passo 
deira Frusta , che si vede bene voi essem 
stato molt' anni fra gli eserciti d' InghiU 
terra , poiché' vi mostrate apertamente ia 
essa un empio, nn eretico, nno spinosi-* 
àta 9 un ateo. Se ihai vi scrive alciinii cosa 
^ntro , come promette y aspettatevi pure 
di queste accuse in quantità ». E un' altra 
lettera pur da Bologna mi disse di lui : 
« E^li ha scrìtto e scrive a tutti i suoi 
amici che cerchino le più esette informa- 
zioni di voi e della vostra famiglia, e delle 
faccende vostre , e de' vostri passati e pre- 
lenti casi , e insomma d'ogni minima co« 
ierèlla che si riferisca a voi o ai vostri $ 
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^ giura che vi (krk molto pentire dellil 
TostrA arditezza in criticarlo. Goardatevt 
da questo Orlando furioso col cappuccio* » 
. Ma , diss' io nei ricevere queste notizie, 
che sortii di creatura ò mai questo frate ? 
Perchè tutta questa sua collera? Una cri- 
tica è ella una pugnalata ? Che male gli fa, 
che male gli può fare ? Se la trova giusta 
dovrebbe approfittarsene e correggersi de' 
suoi difetti anzi' che andare in collera ; ma 
se non la trova giusta in ogni punto r P^i** 
che non si mette a confutarla? Perchè noo 
cerca provare a me e ad altri che la sua 
Commedia è squisita? Forse teme che la 
mia critica gli faccia perdere il carattere di 
frate, o quello di galantuomo se lo ha? 
« Queste ed altre tali cose io borbottai fra 
me stesso quand' ebbi letti i due riferiti 
paragrafi di lettere. Senza però darmi SO'^ 
Terchio pensiero delle smanie claustrali, ti- 
rai innanzi a scrivere i miei fogli: quand' 
ecco che il veneto revisore d' essi mi prega 
a non criticar più alcuna opera del padre 
Buonafede. Egli s' è adoperato , mi disse 
quel revisore, presso certi nostri galan- 
tuomini onde siate indotto a lasciarlo in 
pace. Di qual pace intendete voi , rispo- 
sto , se questo matto mi sta preparando 
una guerra pegeio di quella dAspramon-, 
te? lo non credo questo» soggiunse il re- 
visore \ ma comunque sia , egli m' ha fatto 
parUf e da più d' uno de' nostri gentiluo- 
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tnÌDi ; però fatemi il piacere di non toc-, 
car più alcuna delle sue opere , onde non 
<ia più infastidito per conto suo. Ebbene, 
farò a modo vostro , diss'io, e quindio- 
nansi non toccherò più alcuna opera d'un 
uomo che teme tanto il solletico. 
, Dopo che il Buonafede s* ebbe co' suoi 
maneggi procurata cosi da me questa pro- 
onessa , io aveva ragione d' aspettare che 
sarebbe stato contento di non far più fia- 
to , e che si sarebbe acconcio a lasciar cor- 
rere intatta e inosservata quella inezia di 

3 nella pc*ca critica alla sua gran Gomme^ 
^ ia filosofica. Ma non passarono molti di 
che da molte parti mi tu scrìtto come sua 
paternità mi stava preparando una satirac* 
eia tanto tremendaccia da farmi scappare 
aSoo i denti di bocca per maladetta paura. 
Oh questa , pensai io , varrebbe . proprìo 
cinque soldi ! Il Buonafede s' adopera co! 

Sentiluomini di Venezia per farmi tacere; 
Buonafede mi fa promettere silenzio di^l 
rievisore de' miei fogli; e il Buonafede sta, 
frattanto allestendosi a satirizzarmi? S'egli 
però aveva questa intenzione 9 perchè aoa 
1' effettuare senza ricorrere ai ge;ntiluomini. 
. In questo mentre una lettera da Torino 
mi disse: « È stato scritto qui da Bolo- 
gna che un certo padre abate Buonafede 
celestino y persona di molto grido nella re-» 
pubblica delle . lettere , sta facendo una 
critica dottissinui aHa tua Fnista. Spero 
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Tedreoio qualche cosa di mifftiore che non 
furono quelle critiche, anzi furfanterie del 
Borga ) del Ticini e di quegli altri. Mi ral- 
legro teco d' un cosi nobile antagoniste , e 
alla sua dottissima critica ! Ben m* aTTeddi 
della, nobiltà e della dottrina di questo cri- 
lieo e antagonista sugli ultimi di dell' anno 
scorso f ricevendo da Bologna il Bue Peda^ 
gogò. « Vi trasmetto ( mi scrisse nn amico 
di colà ) il Bue Pedag(^ composto come 
sapete dal padre Buonafede. Non ho mai 
letto libello più pieno d' amarezza , di bi« 
le f d' ingiusta critica , di contraddizioni e 
di spropositi ». E un altro amico pur di 
Bologna mandandomene un' altra copia 
senza sapere che n' avessi avuta una otto 
giorni prima , mi scrisse : « Leggetelo ^ é 
stupite dell'inibiti di questo frate Mala« 
lede ) come qui lo chiamiamo. Ad onore 
però della nostra Bologna vi posso assicu- 
rare che qui sono pochi quelli che non né 
sono stomacati ; e molti di quegli stessi che 
^li sono amici la disapprovano altamente 
e Io consigliano a non dichiararsene au- 
tore. Non so se vi sia noto che prima di 
{lubblicarlo diede fuori un 'manifesto in 
orma di lettera d'uno stampatore, in cui 
si assicura che il Bue Pedagogo non con- 
tiene ingiurie e villanie, ma che è pieno 
di brillanti dottrine, d'esami eleganti, e 
di lepidezze urbanissime. Leggetelo, leg- 
getelo, e vedrete che dottrine, che esi^ 



nii «che kl^ideKt^I » B no' altra lettera 
por da Bologna mi disse , che il padre 
« Malafede aveva consegnato a monsù Gui- 
bert , librajo francese in Bologna , un cen- 
iinajo di copie del Bue Pedagogo con or- 
dine gliele vendesse a tre paoli l'una. 
Queste cento copie ( soòriunse 1' amica) 
saranno state parte di quelle dugento, ch'e- 
gli suole ottenere per prezzo aoftni ma* 
noscritto che vende. Ed ora egli sta ia 
quella bottega molte ore ogni di, salmeg- 

Siando le laudi al suo libello in presenza 
. ' ogni avventore 9 cosa troppo sordida e 
troppo stomachevole, sapendosi pur da tutti 
esserne egli V autore a. Guardate, mi diss^ 
un' altra lettera di Bologna , soardate ch^ 
testa debbe avere questo Malafede p Scan- 
nafede ! Egli alza al cielo il Bue Pedago- 
gp Come se fosse opera d' un altro; e poi 
si pavoneggia d' alcune lettere scrittegli ia 
comnifendazione ci' essa , è le va leggendo 
a questo e a quello; e due specialmente 
ne ìegge , una dell' antiquario Passeri , e 
l' altra del poeta Frugoni , che muovono 
veramente a risp coi loro sfbndolati stu* 
pori d' un' operuzza cesi gretta 9 e che ad 
essi pare una mole d'Adriano « E uua 
lettera di Parma mi disse a : 11 Fruconi noa 
cape nella pelle per l'allegrezza 4 aver ri- 
cevuto dal padre abate tfuonafed^ il Bue 
Pedagogo. Egli v'ha scritto al suo solito 
qualche jooetto contro , e ampollosi e rim* 



bombanti tutti al solito, xr» questi Te n'ha 
uno in cui si leggono questi due bei versi: 
, .... li dotto Buonafede 
Che vincitor ti tien sul collo il piede. 
Se siete conoscente di cotesta gentildonna 
Cornelia G. . . lo potrete leggere da lei , 
che il Frugoni glieVha mandato ». £ uà 
amico di Milano mi scrisse che « avendo 
fiitto richiedere ai padri celestini il Bue 
Pedagogo se l' avevano, i padri gli man- 
darono alcune opere d'Agatopisto Croma* 
siano , mandandogli insieme a dire che il 
Sue Pedagogo non V avevano ancora ri- 
cevuto , ma che intanto poteva leggere 
? nelle opere se il voleva, che erano del- 
aulore stesso del Bue Pedagogo », 
Mentre queste e moltissime altre lettera 
di consimile tenore mi fioccavano addosso 
da tutte bande, Paolo Colombani librajo 
e stampatore in Venezia fu indotto da dna 
frati , uno Chiamato Scottoni 9 e l' altro 
Facchinei , a ristampare questo Bue Peda« 
|;ogo. Ma cominciata appena la ristampa 
con le debite licenze ae superiori per la 
data forestiera , uno deeli eccellentissimi 
nformatori , vale a dire il procuratore Lo- 
renzo Morosipi , fu avvertito che in alcu- 
ne pagine di tal opera v' era un' obbliqua 
invettiva a lui ed agli altri due membri 
del magistrato in proposito d' una certa 
espressione intorno a certi chiodi, che da 
esso Morosini a dagli altri due coileghi era 
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stata prò tribunali aenteoziata Ihkocbntx , 
ad onta d' uà cert' uomo graife e vene^ 
randa che pretendeva fosse Offensiva. 
Che beUa cosa se in Yeneziar si fosse stam- 
pata con le debite licenze de' superiori 
queir obbliqua invettiva, e il beli onore 
che ne sarebbe derivato a quel signore , 
il quale permise la ristampa di qUell' in« 
larae libalo il di stesso o il di dopo che 
fece sospendere la Frustai Viscere miei 
Questa si che avrebbe fatto rider tutti da 
Venezia sino a Napoli! Ma la fortuna che 
opera qualche volta con più giudizio che 
Don fanno gli uomini , volle che quell'ec- 
cellentissimo fosse fatto accorto in tempo 
di quella invettiva , onde ordinò al frate 
Scottoni dì tagliarla via da questa nuova 
edizione. E. qui si sappia per parentesi che 
n^lla città di Venezia si ffiudicò a proposito 
di sospendere un foglio letterario intitolato 
la Frusta , perchè in quel foglio s'era prò-* 
vato che il cardinal Bembo , quondam gen- 
tiluomo veneziano , disse male due secoli 
& quando disse che « se il cuore fbsse 
stato d' un bel cristallo , madonna v* a- 
vrebbe potuto legger dentro con quella fa* 
cilità con cui un prete legee in un bre- 
viario nuovo ». Questa fu la potentissima 
ragione che cagionò la sospensione di quel 
foglio e che fece anzi permetter subito la 
ristampa in Venezia del Bue Pedagogo. 
Oh ragione potentissima ! 



Chi polrebbé perà dira. Io «compiglio 
de' poveri frati Scottoiii e Facchìneì quan- 
do emanò dal Morosini l'ordine IremeDdo 
che la prefata obbliqua inyqUiTa intorno 
91 chiodi fosse troncata via da quel Buo 
Pedagogo I Come mai fare il taglio crude* 
lissimo 9 dicevano essi quasi lagrimando , 
e come farlo in modo che il leggitore non 
se ne avvegga I Finalmente dopo molto 
vano esaminar^ e vano consultare , i due 
Ignorantissimi reverendi furono costretti 
ncorrert al già nominato revisore, che pi- 
gliaodo pietà della loro bessaggine e del. 
loM> affanno , fece egli stesso V orribii laslio 
deir obbliqua invettiva, e quindi bella<r 
niente racconciò, e congiunse le due tron» 
che estremità con alcune poche parole 
cosi bellamente , che il senso ceromina 
molto bene, e chi non è informato di 
tutta questa faccenda non è possibile pos* 
sa scorgere dove il taglio fu fatto se non 
confronta la seconda edijtione colla prima* 

Io domando adesso a' mici leggitori , se 
dietro tutti questi antecedenti dovevo cre<* 
dere il Buonafede autore del Bue Peda*» 
gogò? Se potevo ricusare l'attestato deUa 
pubblica fama ? Se dovevo non arrender*^ 
mi alla testimonianza del Ffugoni, noto- 
rio amico di sua paternità? Se potevo 
negar credenza a' padri Celestini di Mi* 
laoo, che afTermarono il Bue Pedagogo 
essere fattura ^d' Agatopiato Cromaziano ? 



Eit ÌD«imetlle pcAevo ificuaenfcìì prestar 
lede a taoti che mi dicevano e scrìvevanor 
il Buonafede essere avftore di quel libello^ 
e a tanti che mei dieserò e scrìssero aii<« 
che alcuDÌ mesi prima si* póbbltcasse ? 

AggioDgiamo a lotti questi -argomenti la 
tanta somigliafiza del"! Bue' Pedagogo coU 
l'altre opere del padre Baonaiède.'' Tutte 
le- sue opere -sono biAbetìcanaente^ scrìtte 
con assai meno TÌrgole èhe 'ir«o s'- usa , e 
tutte con la stessa orfomia;, e tutte con 
la stessa sintassi M^erebie latinizzata, eoa 
una ricorrenza continua* degli stessi yoca* 
boHi delle steise . frasi', e* degli stessi pen- 
sieri , collo stesso metodo di comporre , e 
di passare da cosaa'cosa;'e finalmente 
eolio atesso scielacqoo d^ erudisioDe 9 collo 
alesso ordirne di critica e di satira, d' ap- 
uertutto dove costai ¥uq4 fare l'erudito, 
ìi critico e il satìrico. Io maneggio la pcn* 
na da tant'aiioi, che ben dovrei inten* 
dere* qbeslo roestiero , ed essere in istato 
di oonesoere l' autore d* un ^ libro dal suo 
Modo generale di scrivere quando n'abbia 
giii scritto un altro; e questo argomento 
■olo nel presente caso fnì fa tanta forza , 
che mi terrei sicuro in coscienza dell' ai- 
tribuaiotte che ne faccio al Buonafede, se 
mi roancasce andie ogn' altro argomento. 

Mosso dunque da queste tante rìtinite 
evidenze e testimonianze, io concorsi co« 
gli altri a credere fermamente che il Bue 
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pedagogo foste opera di cotliiù ifiuùò-te^ 
co eoe «li ^\eé€ a oim tio biglwtlo ancH 
ni(tio« ili 9ti> .iowo ferocemcate mioaoctato 
per parie <li aua fMlernìlà d' CMere tbia# 
mato cerne ciiluaoiaAQre dineaei a qtialohe 
tribunale f «e .napeodendo al -Bue Peda- 
gogo dir9 tbt ii padre Biieoafede ne aie 
Fautore^ enai se fard U inanima alluftone 
alla paternità' tua. Ob y oh , dija'io^ ch4 
aigninca queatc»? Che è quest'altra aeveUe 
nienippea ? Slieme e vedere cbe il bsoit 
religiose comidoià a rieatrar io se.ateaso^ 
e oomincia ad aver panradie il sub Bue 
noo eli iFO|(iia recare quel lauto sonore 
che gli Ai premesso 'dal Frugoni, dal Haa* 
seri, e da quakfa* allno^ ' 

< Sés^ttalido noUadirpeito cbe l'autese 
dfl bigltetle anonimo palesa' estere un 
qoalcbe bell^utn<*e. va^ di baft* e di pi« 
^liersi tréalulio a spe^ df oltH^.ini Tenne 
in capo di cercare' io stesso al padre fiuo« 
nafede come stava .questa > ftocenda : ed 
ecco la lettera che gti-eorisài e BeAogoa a 
questo eiTetto» 

« Revereadissimo padre aifastcw Mi Tte- 
D e r^ li cete da molte pertiche ti libnetttf 
intitolato 11 Bue Pódagof^ sia stato scritto 
dalla psteroilli "vostra* Un anonimo però 
m'avverti jeri eoo ou suo bigliello cfa« 
ella niega d'esserne au6»re. Avrei earo sa- 
pere come il 6th» stia ,< onde mi wolgò a 
frittura a lei pr^^ndola. dirmi se quel 



IttrtHó M» no • IM» MMuSecflà ìmb ne 
è l' autore ^ non «vii diffioekà di dicliia* 
rarmelo con quattro righe di suo pugno. 
Se poi élla; ne é l'aolore, io la suppongo 
uomo di lèoio coraggio da paleaarsi tale.' 
Vostra paterhiità rereretidissinia compren* 
darà, fiioiluieole da questa mia ricerca ^ 
che io ho inteoEioDe di non lasciar pas* 
sare qoel Bue Padagcwo sansa risposta ; 
cosa che alF intrepido Luciano da Firén*»' 
suola, òhiooque egli sia» non dovrebbe dare 
il minimo fastidio , essendo egli per suo 
propio dire fornito d- ingegno, di lettera* 
tura , di sali , e di tutte queil' altre qwh* 
Ittà che gli devono rendere pochissimo 
formidabile, ansi allatto •dispr^vole una 
debol penna qua! egli reputa la mia. Spe* 
TO che vostra pateroitéi reverendisstroa non 
piglierji io mala parte questa mia ricerca^ 
e che la aoddisfera Valorosamente in caso 
oh' ella sia L' autore dì quel libretto. 8ono- 
intanto con quegP incerti sentimenti che 
mi può sopporra nel 'presente caso, della 
paternità vostra reverendissima non me- 
dìocre ammiratore O. 6. » 

A questa mia semplice domanda mi pa** 
re che il Buonafede avrebbe potuto dare 
osa risposta semplicissima, ad assiourÉrroi 
cOn qnlittro righe di non essere autore 
del Bue Pedagogo se non lo è» o se noa 
vuol esserlo. Invece però delle suggerite* 
gli quattro righe di suo .puguo , sentiamo 



r«bbMidoltU ^ ti M iiti wt «d ittpertìtiaiife' 
rigpósU cbe ihi'Mbe,'« eoiiiaMMMBiola- 
anche un poco nel ncopktla. 

« Coloro' che gi looo -presa: la. brign dì 
raggiiagliarlfa che 'ì<y aia aatore del libretto: 
inttlelpito II Bue Btdagogo\' hunnn Mor-*' 
nata ona cosa che noi» saniH» e non pos- 
sono provare a- 

: A che ppopositOy'padre tnio, i[uesta fur- 
besca .anoigoiUi? Perché -non negare a> 
dirittura d' essere autore del Bue Pedago- 
go ? Perchè entrare nella disèosmne ^e 
ohi m'ha ragga^Uato può provare o non, 
può provare? 

« « Àlcnni hanno: ardilo di' raccontare 
questa* chiacchiera anche à vèc^ ma io più 
ì^tev in presei|aa di molli ho detto aa> 
solutaaicàte che - non .riconosco per mio* 
quel libretto. » 

£cGo nn Mceoda' furbesca ambiguità ! 
lo non<ho 4Ìomandato aliBoonafedeyserti*' 
oonosoe quel libretto' per suo , ma gli ho 
domandato se ne è r autore. £d altro è' 
easere l'autore d'nna<cosa aUro- é/rioono- 
scerla per nostra. 'Questo-: Bae Pedagogo 
é un libello infaranCorio^ e pochi sono gli 
autori di libelli infamatori che messi, al 
punto vogliano riconoscerli per cose prò» 
pie , quantunque ne sieno veramente gli 
autori. 11 Buonafade poi' .sapendo essere 
pubblica voce e fìima che il Bue Pedago- 
go sia suo 9 non doveva acryirst del ter- 
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cinedi ehmcfhi^tt%mà sibbene di qiial- 
che termine. uù po' più fòrte, ed etto e 
mostrare che sente- di^iecere d'essere uni- 
versulwienle suppoeto e chiemelo autore 
d'nn libello manifesta mente infiiinalorìo. ' 

« Lo stesso io dico a ler in risposta 
detta .jBne interroffaiSooe. a 

CM W diflorcbe alenai hanno ardito dt 
raccontare anche a me questa chiacchiera. 
Che» importa pér^ a me che alcuni abbia- 
no ardito o non ardilo? A me importa 
solo sapere se egli sia o non sia 1' aotora 
del Bue Pedagogo; e a questa domanda 
«uà paternità non ha ancora risposto in« 

E»nuaaMnte ne' tre primi periodi della sua 
ttera.' È yero che pende un poco aUa 
-nègatita , ma non me la decìde risoluta* 
mente 9 come dovrebbe farà chiunc^ue si 
*aente accusato d'essere autore d'un bbelk» 



. «. Credo, che questo potrà bastarle per 
■a fc nosc e r la lenarìtà di quella chiacchiera. » 
Come m'ha (|tlesto a bastare? Come |mià 
suppormi soddisfatto da queste ambiguità, 
«da <|nella isludiata noncuranza con coi 
egli mi parla di qoesta faccenda che per 
lui è di qualche importanza? £ perchè 
vuole. cbe io tacci di chiacohi^ra temerà* 
ria . la pubblica, voce e fama ? E^ perchè 
▼uole che io tacci di. chiacchieroni teme* 
rari ^ *^*<^ amico Frugoni, e i suoi cfle* 
•lìfti di Milano 9 .e tanti miei corrispon* 
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^enti ? Eglt mi dice coti ^ • mma bocca , 
• COD leggemia d'esproMOoe, oke nts^ 
«ano di quelli pttò provare quanto affer* 
laa; e toccfaerli a me a chiamarli tutti te^ 
merar{ per qucato? Li chiami ^ti eoa 
questo epiteto j se li giudica tali in co- 
scienza, che io li fap per galautunikiiiii 
quanti sono , e non per temerai^ aè per 
chiacchieroni. 

« Chiacchiera forBe*sparfa da" taluno, \b 
•fomentata da altri per vedere qualche com- 
inedia a nostre spese, e prender giuoco 
di me e di lei. » 

Bello quel sospettoso j/^ive / L'inapceit- 
«a però non suol essere ^sospettosa, né 
Itisi cerca di destar sospetti io altrm Sèn- 
za un'evidente cagione; e ani il padi^ 
non aveva caclooe aknraa ai sospettare 
che alcuno volesse godere la commedia a 
spese sue, poiché stava in sua mano il 
non cominciarla negandomi solennemente 
con quattro soie ridie d'ossw*e- autore -del 
Fue Pedagogo a lui attiiboito dalla voce 
universale. 

«r Quanto a me, non avranno questo 
piacere. 11 mio grado mi comanda di pevi- 
aar ad altro. ». 

Cioè il suo grado gli comanda di non 
fare il Zanni in teattOy come ae la qoa- 
liti^ mia lo permetterle a me. Ma pei^ebè 
dirmi obbliquamente questa impertinenza? 
'11 «no grado feto gli doveva coSMiadare 



di dirmi eoa qmttro righe, tati di cou- 
Ttooemii con ogoì sua fona, che egli non 
éì V anlore di oo libello infantetono : ma 
i|iiesto è «[uello che sua patera ila graduata 
•OA aeppe risolvervi' a faM da buoi» setfh ^ 
no per soverchia leoe^enea #1 suo graa 
•capo d'opera. 

• « Solamepte ae il mio ttome ièS9e itMit 
attaccato eoo personalità ed a^tribiixiom 
àngiustey io in tal oaso, mma per là per* 
sona mia che è umilissiroa ^ ma per lo 
jrango mio, che i qualche cosa rispetta* 
lille nella gerarchia eef iesiastica , dtfvrei 
/arai readers ragione in qualunque tri* 
Jbuoale del mondo, n 

Ecco qui il suo csane un' altra voile , e 
coDverlito francesemente in bamoo ! E che 
ho io che fare eoi suo rango , e col suo 
^rado? Ma a che proposito mi fa egli la 
minaccia di chiamarmi dioanai a tutti i 
(tribunali del mondo ? ^on bastava l'aver- 
•mene già roinacctato nel suo biglietto ano» 
nimo, senza ripetermdio qui cosi inoppoi*- 
,'tunamente? Qui non doveva pensare a 
sninacoe, che delle minacce tutti gli uo^ 
mini animosi se ne ridono, uè egli ha 
prova alcuna eh* io sia un uomo vigliae- 
cOi Qui non doveva pensare ad altro che 
a persuadermi di non essere l'autore del 
Bue Pedagogo ; e questo poteva farlo 
molto roeilio con una seria e solenne pro- 
lesta in qiwttro righe, che noti celle tue 



miaaooe ncKcQk^ è 'col* rappreoeii tarmi il 
suo gradò. ^ o il. «io • rango y di cui- a me 
non ini|>orU uno sputa Ma la oiinsape*» 
volcttsa del suo ipìqiio delitto , a la panni 
per coose^ueosasdì etserne da me puai«« 
eoo ima riapotita al Bue Pedagogo , gli fit 
girare la coccola , e lo fa appunto allon*» 
tanara da quella- mata' •, alla 'quale Yorreb- 
be avvicinarsi. - . / 

41 Io non aano nomo da dar consigli m 
nìuDO »é ' . . 

Lo credo anéh^ ip^ perehè ehi in m 
caso dì tanta inipartansa consigli» tant» 
male sé stesso , che a' induce a scrivere 
con furbesca ambiguità, non é veramente 
nomo da dar consigli a ninno. 

« Ma 9 se fossi , dir^ ohe ella avendo 
ingegno ed erudixione , » 

ri ola rimpertinente clausola ^sùte qua nofim 

« Potrebbe, applicarsi con lode a gravi 
argomenti , e lasciare alle teste • picciole J 
litigi, dai quali dopo molte fatiche sirac^ 
colgono biasimi e malanni ».• f 

fi povero frate* delira. £ chi gli ha detta 
eh' io voglia aver litigio con esso o con 
altri ? Lo so anch' io che dai litigi si rac- 
colgono talora, de' biasimi « de' malanni^ 
ma che ha questo che fare col caso mio? 
Un furfante dice di. me miUe calunnie ia 
istampa ; io mi metto a cohfutara^ quelle 
• sue calunnie , ed il mio- confutare si chia* 
mera litigio? Non mi sono poi neppur 



logDalo d'ftndàre per «leup «consiglio da 
loi 9 onde trovo molto strano ch'egli ven- 
ga spoQtaneamènle ft darmele uno ; e tro- 
vo più strino ancora ch'egli venga a 
darmelo in una causa saa propria , col- 
F aggiunta deUa imperlìnenta supposizio- 
ne , che adendo ' ingegno ed erudizione 
potrei far questo e potrei far quello. Mi 
cred' ^li tanto àdolescentido da scegliermi 
per coosigliero chi scrìsse la Conimedia 
filosofica , il Suicidio^ il Discorso P«re- 
netico , e queU' altre sue melensaggini scoti- 
aigliatissime? Una persona veramente umi^ 
lissiroa deve risparmiarsi l'iuconqbdo di 
dar consigli non richiesto , perché il dar 
consigli non richtesto è atto di persona 
orgogliosa e vana , che pretende aver mi- 
glior cervello degli altri, e che vuole 
arrogantemente sostituire il suo senno al 
senno altrui. Quali malanni poi mt vuoi 
egli for temere in caso . eh' io risponda a 
lui come vero autore del Bue Pedagogo ? 
StiÉQio a vedere che per la sua umilissi- 
ma persona tutti i tribunali, del mondo 
onderanno a soqquadro! Che persona umi- 
lissimamente superba ! 
' « Dicono eh ella abbia molte notizie 
non comuni dell' arti, delle scienze , e 
de' geni inelesin* 

- Questo dicono pùte un poco d* ironia , 
e consegneiitemenle d' impertinenza ; e daU 
r impertinenta ogn' uomo dovrebbe a8t|^- 



■ Itti IO voa aT€Tii alcukiO'Cle'^rei senti-^ 
meliti che fosde risoluto ^ mi che gli a<te- 
Vo tatti nelP incertetza? 

« Frattanto se potessi mai seiirirla in 
(faalchè tosa , s'avvalga pure di hie, ]per- 
che {Potrebbe darsi iche deponete gr in* 
certi' sentimcliti coi quali ha chi{isaTa sua 
lettera »/ 

Quel suo equivoco polirebbe darsi toglie 
tutta la sincerità af suo coroblimento , e 
tosi la lettera finisce con €|uelt' ambiguità 
furbesca éon' cui fu cominciata e pro- 
ìieguità. 

Ecco la sua sottoscrizione. « Vero am« 
miratore del suo ingegno don Appiano 
Buonafede . abate e visitatore de' mobaci 
celestini ». 

Più su ha messo in dubbio s' io abbia 
erudttione ed ingegno: qui si dichiara 
ammiratore del mio ingegno, cosi si vie- 
ìie a dar V ultima pennellata a questo 
capo d' opera di lettera con una finissima 
ironia; ea io pongo 'fine al commento con 
allegrarmi séco lui del suo doppio rango 
^ abate e di visitatore ; cosa tauto sovru- ' 
mana nella gerarchia ecclesiastica , che 
tutti i tribunali del mondo hanno a sen- 
Yenziàrè nótì èsser egli autore del Bue 
l^edagoeò quando la paura della 'mia ri- 
sposta Tò faccia Hcorrere al valoroso ri- 
piegó di t)Gik riconoscere quel libretto per 
suo c«n ^utdcbé pu'bblìea protesta. 
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Insième con questi sua stolta lettera io 
ne rtceTettì ancoe un' altra dalla stéssa 
][l^terikità sua ^ di cui farò tòsto parola. Dk 
maddo intaub a' leggitori se in vista di 
f|ue8ta sola mi oeéonrevafio ulteriori pròVè 

Ser onninàrnente j^ersùAderini che n p»- 
re Buonafede sia autore del Bue Feda* 
vogo? Eppure diètro a quMa stia Ietterà. 
So posso recare ancora la testiniòniàntà 
d' un uomo di tal rango , che tion V* è 
pericolo il padre abate visitatore la voglia 
smentire. Questi è un gentiluomo vene^ 
tiano chiamato Angelo Gontarini , procn» 
Tutore e riformatore. Sentite come ottenni 
questa non ismentibile testimonianta. Fot- 
chi giorni dopo ricevuta la lettera del pa- 
dre di dbppiò rango feci nota a* miei ami- 
ci e conoscenti la mia risoluzione di vo- 
ler rispondere al Bue Pedagogo , cosà già 
da me promessa nella mia lettera al Buo- 
nafede. La paternità «uà abatescà & tisl- 
tatoria , che non ama i litigi ) e -the per 
virtù del doppio rango noia può soffrire 
d'esser guardata come il Zanni princi- 
palA in una commedia , s' adoperò colle 
mani è coi piedi per farmi deporre il pen- 
siero di rispondere al suo libello; frati, 
preti ,' letterati , nobili , plebei 9 uomini e 
donne , tutti si mossero chi colla voce\:hi 
cogli scritti ad esortarmi di lasciar andati» 
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quesU con. Nà tutte qo4)t importane 
e^prtaziooì sarebbero riuscite vati e , se il 
jBuonafede si fosse lìoutentato di farmi 
jtsortare. La lettura del suo libello aveva 
posto il colmo a quel disprezzo abe altre 
sue opeK:e m' avevano gik fatto concepire 
per lui; onde non vi voleva molto per 
indurmi a considerarlo come un gagfioflo 
indegno d' essere da me confutato e mo- 
strato al mondo per quella scbiuma di 
canaglia cb' egli è. Ma il diavolo tentò la 
paternità sua a ricorrere al^ forza , vale , 
a dire alla prepotenza del suddetto pro- 
curator Cootarini. Questa eccellenza , mos- 
sa non so per quali mezzi a favorire 
la causa iniquissima del nostro' reveren- 
dissimo, mi mandò a chiamare da un bir 
dello del suo magistrato* « Siete voi (mi 
disse ^'eccellenza sua con, un arrogantis- 
simo tuon di voce , e tale da spaventare 
uno stormo di passere) siete voi cbe Mate 
facendo una risposta al Bue Pedagogo del 
.padre abate Buonafede? » Son quello 9 
rispos' io. Questa mia semplice risposta 
alla sua feroce domanda non si può dire 
come ' gì' infiammò a un tratto il sangue 
eccellentissimo in tutte le eccellentissime 
.vede! Gesummaria! Poco mancò che non 
s' avventasse al mio naso con gli eccel- 
lentissimi denti 9 e che tion me lo spie- 
casse eccellenti ssimamente via. lo non ho 
inai veduti uomini indemoniati , . ma mi 
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to abbia appuaio tptti i mufcoli della fao« 
ci<^ fuor di luogo a quella guisa che il 
procuratore li aveva in quel momento. » 
Ebbene , aoggianse l' eccellenza sua. con 
con qna rabbia da vero indemoniato, io 
"VI comando di non iscrivere una riga di 
risposta al Bue Pedagogo ^ e ve (o co- 
mando per parte del magistrato della ri- 
forma. » Benissimo ^ diss io , se vostra ec- 
cellenza non vuol altro le sono schiavo, 
e voltandogli le spalle me ne andai in 
fretta in fretta , tenendomi pur saldo ti 
naso , che non so veramente come abbia 
potuto scappar dai denti d' un eccellen« 
tissimo, tanto rabbioso. 

Quanto puntualmente io abbia ubbidita 
1' eccellenza sua questi miei Discorsi lo mo- 
strano abbastanza chiaro. Ma come mai 
3uel terribile gentiluomo poteva aspettare 
a me ubbidienza ad un* ordine tan^o in- 
giusto , anzi pure tanto superlativamente 
ridicolo? Forse che in Venezia un uomo 
non avrà più la libertà di fare quello che 
^li piace io casa sua quando non faccia 
cosa contro il bene e la pace pubblica ? 
Oh questa è bella ì Un frataccio da Co- 
macchio' strappazzerà e calunnierà un ga- 
lantuomo, piemontese 9 e un gentiluomo vi- 
niziano pretenderà aver diritto di ordinare 
«l galantuomo piemontese ch^si lasci Jtrap- 
pazzare dal frataccio da Comacchio ? . Mi 
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TÌen pare h gran vogìi» dì abbraeciart 
questa oppòrtudhà per fare all' eccellensa 
aua una lioona predica , e informarla cbè 
{ suoi còUeghi non sono ancora (e spero 
Mi saranno ihai ) ridótti tanto al basso da 
conferire un potere cosi dittatorio e cosi 
disoiisuralo ad alcuno del ceto loro. Ma^ 
perchè sovl persuaso che sua eccellenza 
neir usurparsi meco quel diritto peccò pift 
per scetapiataggine e per impeto d'inso^ 
Mnaa , che per determinata malizia , la- 
scerò le considerazioni politiche da una 
banda , e mi contenterò di dirgli cosi alla 
buona, che un gentiluomo, quando ha a 
fare cod un forestiero che non gli é nò 
stadere, né gondoliere , né cuoco , e gli è 
anzi sconosciuto affatto, non étye trat- 
tarlo coli' arroganza del c^oi , ma dev«r 
usargli umane parole , e mostrarsegli ' afw 
fabile e ben creanzato , s6tto pena d' es* 
sere o sotto voce o ad alta voce chiamato 
un asinaccio e non uA gentiluomo. Ed è 
poi debito sacrosanto d' ogni membro di 
magistrato il non usare prepotenza, il non 
comandare <}uello che non si può coman* 
dare , il non cercare d' intimorire alcuno 
con un vóciferamento da indemoniato , e 
il procacciare d'informarsi della cosa in 
CUI si ' Tuoie interporre . V autorità magi- 
stratesca , sotto pena d'essere considerato 
Dòn come un membro di ibagistrato , ma 
come un membro semplicemente. 



làtattfo .io mrcoéctfttalo tneéo slesto 
cbe 9U8' scoellessa m abbia in quel m^ 
mento dt bestiai furore* coBfen»»to ap- 
«eoo mella eredenz^ die -il -padre abtfte 
iaonafede éF autore del fine * Pedagogo. 
Questo è qudlo «he m' imporlaTa di sf^ 
pere dà un GoiHainm. Del, resto »tafilo>nH 
curo della sua malacreauza^ della' sna .pre» 
potenza, della sua ingiustizia:^ ^'^ì mm> 
Desiial furore, qiianto mi èuro- del > dojspio, 
rktigo d' un Buonafisde. Yadar ora il Umio» 
nafiede col suo doppio rango ad» ogni tri» 
banale <lel' mondo , e colà citi il' pvoon* 
retore éceellenlissimo , e- st faceta render 
conto da lui de'' motivi da'>qaali. fui spinto 
a confermarmi nella crédeoaa: cl^e: sua 
paternità sia l'autore del 'Bue Pedagoao^ 
e si ricordi sopra tutto quando risponderà 
con un altro éue Pedagogo, a questi > miei 
Discorsi» di tartassarmi ben . bene a: prò» 
posito di questi pochi ^riodi da me scHttf 
an lode del GooUrini , e di provarmi 
chiaro come la chiara d' uovo, «che il. Con- 
tarini s' arrogò giostamentis - la dittatoria 
autorità d' entrare nel . s^eto di. calsa mia. 
Cosi facendo, il suo seicondo Bue Pedago<* 
go. sarà più letto ancora tkts- non il primo» 
e la causa buonafedica ai farà cosi molto 
miffliore che non l' è di presente. • • 

Ho detto che ' insieme* con quella prima 
lettera, del .Buonalede ne ricevetti > un' al- 
tra I perchè non /avendo costui .ràposlo 
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•nbìto atta mia, ffMa replioai od» oii|>ia. 

Quella aoa seoouda Uttevs dlee coti. , \ 

« Bioavo in questa poata le: saa nuove 
pwmure. Non tni fu permesso di Tispoa^ 
ilere immediataftteDte alle prirae ; hm a 
iqaesi' ora avii ricevala la mw rispoata , 
• -creda -ohf' ella si sarà levato dall'anima 
l'-klea eh' ìO' sìa 1' autore di quel libretta 
la (^wsla spaecìo medesiaao il signor Gtiit- 
aeppe GebslMo Astori, letterato bergatna» 
eco «io- aanìoo, éh9 ione le sarà noto , ia 
umk stm lettera, degli tt del oorrenta mar- 
«a n^ stirile da Bergamo quéste parole 
che trascrivo iali e quali. « Desidero sa» 
s» pere precisaroeuté da lei se eUii sia a 
»: DO f «uloite del Bue Pedagogo oetn'é 
)» puhldioa voce a- finaa. B ciò non per 
m ahro àsotira se non perchè avendo ia 
m ciò affi^oiato, e > avendolo tanto f^ià 
•a letto con. piaeere qoanto io «lo credeva 
• lattark di lai > si è imvalo quìr chi af- 
m ferma sé non altri aver composta quella 
41 critica, e l'afierma eon tale asseverane 
m sa, che «embra gli si frccb torto a non 
M credergli a* Ip gli rispondo che non aii 
-aon mai sognato cu 'comporre quel libiti , 
^ che il bergamasco saprà bene quello che 
•dice ; e per me non ho da dire niente in 
contrario alla ina affernmsione. Le sarà 
facile inf>rmarsi meglio d* un* tal fatto. Io 
era già prevenuto contro' la deboleatadel- 
^argomento che gà' incanii prendono dalla 



Jiint pubblica^ ma ora mi eonfcrnko aem- 

fire più nel diapresco di qudU' argomeoto ». 
Non fo ìalenoere questo gergo. Coaa vuol 
dire aua pateroilà cop quetta aua pre^ei^ 
aieoe contro la debolezza dell' argomento, 
e colla aua conlermazione aemprt maggio- 
re nel dìaprezzo di queir argoménto? Cbe 
bìaegno v é di preiren^iODo o di eooler- 
mazioni io questo caso? Oh che magro 
•furbo!) « Il più bello ò che io per un' 
altra ìpoce mi figuravo cbe quel libretto 
foiae d* utt toacanp , ed ora trovo che up 
bergamaaeo afferniA asievéraatemenle chie 
è §m* Ho voluto dire questo per auomo^- 
rgiore rischiarameoèo. Se potao servirla io 
.altro 9 mi dichiaro % ea « < 

Questa aecioada lettera.; «oa meditala 

.i|oa settimana come la prima 4 non con- 

• Ueno akuila impertinenza. Sua paternità 

m'ha fatto però.aoggbignare' con quel suo 

gofifa tentativo di maodbrmi a Bevcamo e 

.a Fiorenza ia traccia dell' autore del Bue 

Pedagogo. La piibbliea voce ■ e fama « il 

sonetto del Fru^;ooi « i Celestini di Milf • 

no » molti miei eorrispondentt j e V ee- 

cellealissimo Contarini m'hanno rispar- 

' mieta la gita. Non lìa pero male informaae 

'i nostri leggitori che quel frate Fardi naiido 

Pacchi nei , nomiinato qua e là per questui 

miei Discorsi, è Feroe bergamasco, al quale 

si <fa allusione in questa seconda lettera 

del Buonafede* Questo Facchinei fa in 
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YencsfaMl tempo tW ia pobblièaigli uIp» 
timi «Qin^' '^àtmà Fratta ; è iiTeM!^ nh 
lort saplito xh*ìo >«i^a fftr -parola d* una 
«erta «uà nactlitra « intorno alla -Oagtoba 
de'SogBi^nii (renae a trovare, con* intOD- 
cìoiM i ni 4li«i' egli , di mostrarmi k^ «ti- 
ma cha .faeera di* ni«; né «Tsdo che si 
•Mssa 'lagnare del modo con cur rìceveltt 
la sna T«tita. Egli è un giovane 5 é non 

Sii manca vaglia- di studiare , e-ambnlone 
i sapere. Quantunque dal suo - scrìvere 
prima ^ « pOi dal ano parlava io» 16 rìoc^ 
noeoeni iasaat Jwne per un cerwllofsloiito, 
poro- ori tica^ «on • «moha moderaaìot e «(aielfci 
sua zacdiera y e non ne* dissi a un 'gram 
pexzo quel male che se ne- potevai • direi, 
perche trsÉtandosi di giavant» che nuMtra- 
-no voglia di 'Slttdiaire e ambkwnè <di .j»- 
pere^'ip noii -mmo solitp* a «tarli < preslb 
per dispOrati^ uè io Talli sopragg^ dallo 
aorivera. eoa fare' un «saaao troppo' severo 
ddla sua gran filosofia intorno ai sogni. 
Ma V irragionevole superbia ^die va serti- 
pre a paro coli' ignoranaa, gli feee pigliar 
per mal verso qu^lc mie oaserviaioni svUa 
sue. Cagione 1 de' Sogni ^ <e 'merlando < ao-i 
eh' egli in bestia- come il Buimafedev fece 
lega collo stolto pri^ooeob RebelKoì^ pin« 
cipale aulore, come g*ii si disse^del libret« 
to intitolato la Minerve) e con liceiiza del 
Eebellini stampò in ^Ufel libretto, non so 
che ecempiaggini di .me « da^aiet fc|gli; 
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• 'ffiMado' li. .prime «opk .del Bile Pedago- 
M comparvero. ìq Veaeisii) boq si può 
dine eoa ebe triòof<*' quedlo pazeerello an* 
dava intoriMi predicaniao ile glorie idei grai» 
Btioisaiede , asaicitràDdó «tutti' ohe la più 
maravigUesa doperà .d'i<iebio6tr>oi. non era 
alate aerìtta: mai , e che a. me ncm sareb* 
be bastata mai la viata di .confutarla. Ye' 
ae ho ragione di considerarlo oome uà- 
cerlrello storto ! Egli fu poi checongiuat» 
eoo queir altro Crate chiamato Scettoni , 
esortò il libraio Cotombani a rietampare 
quel Bue; ma cominciata a|H>ena la. stam- 
pa , il Facchinei spari di Yeneasia i, . non 
occorre dir come né perchè^ e se ne an- 
dò a Bergamo. M ' immagino che il folle 
odio concepito al critico deUa sua Cagione 
da' Sogni l' iodoc^ase a farsi , corrispon- 
dente del Buonafede, e m'immagino che 
il Buonafede^ couoscendolo mezzo matto 
dal suo sorivere , formasse il bizzarro. di« 
segno di crearlo autore del Bue Pedagogo , 
per toglierai m^ d' addosso e farmi voU 
sere contro di lui Pochi paoli avranno 
Sastalo a quésto effetto , perché il ,Fac- 
chinei é uno di cotesti frati inquieti .e di- 
scoli, che invece di starsene a pregar Dio 
ne' loro conventi, vanno errando . conti- ** 
nua mente di qua e di U come Biaoti , ed 
hanno per conseguenza un eterno bisogno 
di paoli per supplire alle spese di queste 
loro poco edificanti ambulftzioai* £ non 



bìsogD'cgli e8B0re matto « ^Ssoble aAtti» 

Cr nddoiMPsi il tkoào d* Mtore «d' oq Ù* 
Ho qmle è il Btt<) Pedagogo? 11 'Iktto 
ala abe tutti aoléro i «ualf baono cou&^ 
aeioto il Facchinei to v^oeaia (a naottia^' 
aimi VImoiki «onaaeittlo perché- sì fieoairs 
dappartalto afacdataineota) at fetaroniottir 
bette di lu! qóaado M aeppa che al isiio 
arrivo in Bergamo comiociò a apacciarsl 

Sar tale* Una bugia 'ptÀ faòile a seoj^rsi 
i questa ooó fti detta mai. Basta ^geft^ 
tre i^aginé della sua Lettera iotaroo ar 
So^i, o delle sue Note sul libro dèi De* 
littt e delle Pene ^ a confronfsrle con tro 
pagine del Bua Pedsgogo , o dì qualun-- 
qoe ahr' opera dal Buonaféde^ per tion pò*' 
t^ più trattetier" le rìsa di questa sua dck' 
già. La lingtta> adoperata dal Buonafede y 
eome pk dissi , è tutta latinizeata) espérsa' 
di tocaboU greci a più potere. Il Facehi* 
nei intende a mala pena il latino, non sa' 
ttOa parola di greco j e la lingua cbe adcn^ 
pera è un gargd suo propio, tutto semi*» 
nato di franaesismi , e p^gg*ore sema p»» 
ragone di quel gerffo latino dell'altro. È 
Taro che anche il Buonafede va ficcando 
qui e qua qualche franzesismo nel suo 
scrivere ; ma chi ha pratica di lingua 
franaese s* accorge tosto eh' egli studia il 
modo di andarne ficcando qualcuno qui e 
qua per una sciocca vanità di far crraere 
al mondo che intende quella lingua : che 
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•tt^ioAmm al BMIiiirieilIrniiéMmigòo* 

cioWno petpttbBneBle deH« P^<*°* wdmi 

malieìa » aven^lo letto noUì libri francesi^ 

•d A0««slÉmiata la aiciite .a eonoepire » 

Mpsiert ÌD quella litigua. Jja ianlaaHi poi 

M BiMBafede bolle mmpm ihipctnoM^ 

meale , e balta at mpr* fuori ^ ■ per eeal 

«lire., tttt fitmo atxleBtijfinio d> apropoaiti; 

^e all' iDOontro il Facebioei ba unii faiH 

taaia morta , e gli apropoaiti cbe gli eacoii 

di jqueftì joao eruttati eoo una lemetaa 

kodda ed caÉbgMe. 11 fiooiiafiMb ba im 

MMUocÌM Tolpina «ho puè delodeM cdi 

iagannaw ogai fonso ; om il raaidciMire 

del FacchiDei è un raaiocinare da oca ^ 

senza la mimma furberia e lenaa la mì^ 

Dina fiaraa , talmente ofae neppure i gonzi 

gli . poaaonO' dar ratio ^ e dorare una mczz* 

ora a leggere . una ooaa eoa* In aomma due 

igdoranli di tanto diverso carattere non 

esiatóno £arse ogsidlin Italia. Mei rièevim 

tuttavia U seconda Intera del Buonafede 

io feci scrìvere da un mio amico al signor 

Giuseppe Celestino Astori di Bergamo , 

essenoo curioso di aapere quali ragioni il 

Facchinei adduceva per farsi colà credere 

autore del Bue Pedagogo; e il sianor 

Astori rispose all' amico , cbe questo frate 

assicurava con molta intrepidezza « noa 

esser vero cbe T edizione del Golombani 

fosse una seconda edizione del Bue Peda« 

gogOi ma che era assolutamente la primai 



e. fatti MiU' «ngimlt tatto acrittò di imi 
■MIII9 »•' La tfaòcìiteffgiiie dNio frate am- 
buknle- ti«n |>uò anoér più i» là , e di 
putito piego il BÌgnor Astori ad esaerae 

Sersiiàaok Ha «oh me beato come scrittore^ 
otantoelie gUierìtti miei saranao 'soid 
dìaappmaU d». quitti canagbeschi lotte- 
ràtaj V che Tbono cercando celiai knterDÉ 
tutte ie strade per palèsarst impostori e 
birboni ! ' ^ i • 

• Fintafaio ora'ipiesta risposta al Bue Pe« 
dagogo senn.. tener piò. la brigatala disa« 
gio ; o ooDchiadiamo che il suo vere aute^ 
re è il padre don Apmaoo Buonafede da 
Comaocbio abate e visitatore de' monaci 
celestini , il quale I^a itÌTato onesto ' suo io- 
lame libello con tante falsità , con tanti 
equÀTOci y con tante cahinnie , e con tante 
brtcoonerie per c^ei banda , che ben me» 
rita< d' essere considerato qotndinnenzi da 
tutta [algente onesta come un mascabone 
deano d" enere scopato dal boja fuori 
della società umana. • 
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Descrizione delle isole e degli abitanti dì 
Feroe ^ che sono diciassette isole sog* 
gette al re di Danimarca ; V autore è 
stato Luca Jacobson Debes ^ maestro 
d* arti e prevosto in queir isola , stam» 
pata in Copenaghen y nel 1674 9 in 8.^ 

11 libro (1) che porta io fronte questo 
tìtolo è scritto in lingua danese , ed ap« 
partiene da molti anni a don Petronio, il 
quale non sa per qual via gli sia venuto 
in potere. Comunque gli sia venuto', egli 
mi prega di dirgli cosa contiene , u per* 
che (die' egli) io non intendo un voca- 
bolo della lingua di Danimarca, avendo 
sempre avuto altro in capo che imparare 
la lingua di Danimarca : oltre di che a 
me non piacciono le lingue eretiche , es- 
sendomi sempre paruto che ai curati non 
istia bene il sapere le lingue eretiche. Tu, 
gamba di legno, che non sei curato, dim- 
mi cosa v' é dentro. » Chi può resìstere 
alle retoriche preghiere di dou Petronio? 
Io certamente non posso: onde farò aui 
un estratto di questo libro che è ancne 
rarissimo nella Danimarca stessa , e da- 
rollo in questo fbglio a' miei leggitori , 
supponendo che non riuscirà discaro alla 

(1) Si e già fatto leggiermente motto di que» 
sta dobcrizione a pag. 467 delia Frusta. 

SA RETTI. 64 



pi6 parte d'ersi l'avere qualche notizia 
d'uoa parte di mondo appena nota ai no* 
stri più accurati studenti di geografia. 

Il prevosto Debes divide adunque la 
sua Descrizione in otto capitoli, d'ognuno 
de' quali verrò dicendo con tutta la bre- 
vità possibile, dopo d'aver informati i 
miei leggitori che quelle diciassette isole 
giacciono tra i sessantadue e i sessantatrè 
gradi di latitudine settentrionale , e che 
gli abitanti di quelle furono de' primi ad 
abbracciare la pretesa riforma di Martino 
I^ulero. 

Capitolo primo. « Le isole di Feroe 
( cosi comincia il prevosto Debes questo 
suo primo capitolo) non sono altro pro- 
piamente che scogli grandi ed altissimi 
posti in mezzo ad uno de' piCi burrascosi 
mari del mondo, e ricoperti qua e là di 
un po' di terra. Cotesti scogli , o isole ^ 
per la più parte composte d'un sasso du- 
rissimo , vengono divise V une dall' altre 
da canali naturali , ne' quali l' acqua è 
sommamente profonda, e scorre rapidissi- 
ma vuoi nel flusso o vuoi nel riflusso. » 

« Acciocché il nome del Signore (è un 
Luterano che parla ) possa essere lodato 
anche in mezzo all' acque tempestose del 
Morte , piacque alla divina Maestà sua di 
reudere questi pezzi di terreno abitabili , 
ricoprendo le falde più basse de' loro, 
monti , e le loro anguste valli eoa due 
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piedi circa di terni quasimente dappertut- 
to. Per questa guisa quel povero paese 
produce non solo molta erba pe' bestiami, 
ma somministra eziandio del frumento per 
gli uominL I Feroesi però non si danno 
molto a coltivare il frumento, e lasciando 
quasi tutti i loro terreni vegetare a voglia 
della natura onde forniscano di cibo le 
loro numerose greggie ed i loro scarsi ar- 
menti, dimorano quasi tutti nelle vicinanze 
del mare per comodo delle loro pescagio- 
ni , e dovunque l' altezza smisurata de' 
nroroontorj non l' impedisce , tengono le 
foro barche onde potersi buttar all' acqua 
sempre che il tempo lo permetta. Le loro 
casupole in tali vicinanze sono provviste 
a tutta lor possa, principalmente di for- 
tissimi cordami che da essi vengono di 
spesso gittati in mare onde i loro compa- 
gni , sorpresi da perversi tempi mentre 
stanno a quelle loro pescagioni, possano 
aggrapparvisi, ed ajutarsi ed essere ajutati 
a ritornarsene in terra. » 

Fatto questo po' di preambolo il Prevo- 
sto viene a dire i nomi e darci un mi- 
nuto ragguaglio dì ciascuna delle dicias- 
sette isole e di tutti i piccioli scogli di 
quella sconfortevole regione propriamente 
chiamala Feroe , e narra la loro for- 
ma , la loro maggiore o minore ampli- 
tudint , e ne dice de' canali e delle ma- 
ree loro , e de* porli , e delle bì*je , e di 
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tutto qaeno cbe si riferisce per cori òìtm 
al loro materiale. La più lunga dì tali 
isole è chiamata Stromoe, lunga Teotw 
quattro miglia circa, e larga otto nella saa 
larghezca maggiore. In Stromoe è la prin* 
cipale città , anzi V unica in tutta la re- 
gione, ed è chiamata Tborshaven. In essa^ 
a cagione del suo porto che è pur unico 
in tutte l' isole , si fa qualche cororoercioi 
e di lane specialmente: ma le abitazioni 
TI sono rade come io tuttr gli altri luo« 
ghi dell'isole, non essendo possibile ohe 
ai formi una città grande e popolosa ìa 
un paese costituito dalla natura cosi me* 
schinamente, essendo necessario che gli 
uomini stieno sparsi qua e là loneo i lidi 
per comodo, come 8*è detto, delle loro pe« 
scagioni. 

Se Stromoe è la più grande delle loro 
isole , Roller è una delle più piccole , 
non essendo lunga un miglio, né larga più 
di mezzo. Questuisela di Koller ha da tra* 
montana un monte alto più di due mila 
braccia,il quale è alquanto piatto sulla cima; 
e su quella cima fu trovata nel i656 una 
quantità roaravigliosa d' aringhe. « Mi si 
chiederà (dice il prevosto) come mai si pos* 
sano trovare delle aringhe sopra un'altura 
di quella sorte? Al che rispondo che fu» 
rono portate colà da un turbine d'aria 
chiamalo in danese oes. Quel terribii titr« 
bine si ibrma fra densissime nuvole 9 



fgroDpttndosi subUameote da qutUe eoa 
una furia dod espriroìbìJe, percuote a un 
tratto il mare o la terra. Quando percuote 
la terra, abarbica gli alberi e i sassi e le 
rupi stesse, e dirocca e sparpaglia le case 
•e SODO un pochino troppo alte. Quando 

Sdì percuote il mare» piglia su uua massa 
'acqua tanto enorme cbe lascia come un 
concavo in esso, ilqual concavo, allonta- 
nato il turbine , si riunisce , e si spiana 
in nn istante. 1 poveri pesci che si tro- 
vano in quella quantità d'acqua cosi pi- 
gliata su, vengono portati con essa in alto 
finché il turbine si scioglie e lascia pre- 
cipitar giù tutto il gran faKÌo; e ffuai 
«Ile navi che per loro sventura s' abbat- 
tono in quella, diavolerìa I Quindi avviene 
che soventi volte per T isole di Feroe e 
pel mare che le circonda si vede piover 
tassi e rami e tronchi d'alberi, e non di 
rado ancora de' sorci e de' gatti salvatici 
portati dal turbine sino dalla Norvegia ; e 
iKosi furono portate le arinshe sulla som- 
nitli del gran monte di Kolter, » 

Terminata la topografica descrizione delle 
diciassette isole e di alcuni scogli circon- 
iricini abitati solamente da capre salvati- 
che e da uccelli acquatici, si racconta co- 
me gli abitanti di Feroe pretendono d'a- 
ver veduto e di veder tuttavia spesse volte 
un? isola che nuota intorno a quelle loro, 
SBoUe nigUa luoga.^ e ornata essa purje 
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d'altissime moolagiit dì sasso tIto* Ma 
perchè quell'isola natante ha molto l'aria 
ci' un' isola sciata , non mi piace dirne 
quello che ne dice il buon provosto; e 
tanto più mi scappa la v<^lia di tradurre 
quel suo episodio, quanto che egli sì mo-» 
slra si bambinescamente credulo da darci 
ad intendere che l'isola natante sìa una 
illusione bella e buona del dimonio, e for* 
mata da sua tartarea signoria a bella pò* 
sta per cuculiare e pigliarsi spasso degli 
abitanti di Feroe. E qui , giacché yien 
bene, dirò che da Tarj passi di questo li- 
bro si ricava come i poveri Feroesi sono 
ignorantissimi , cosa che il leggitore bea 
può congetturare ; ed è forza che lo sie- 
Ito in un grado più che mediocre, avendo 
tanto incessante bisogno di affaticarsi per 
sussistere che non rimane loro oncia di 
tempo da stillarsi il cervello sui libri e 
dietro agli studj. Quindi avviene che so- 
no superstiziosi infinitamente , e che cr^ 
dono oltre il dovere a maghi, alle streghe, 
agli orchi , ai folletti , ai lupi cornuti , ai 
draghi di fuoco , ed altre cotali baggiana- 
te; e che narrano mille stupendissime sto- 
riacce di notturne apparizioni , di strani 
incantamenti, e di beffe crudeli fatte loro 
di continuo dalla tartarea signoria prefata; 
cosa a chi ben la considera molto natu- 
rale in un popolo incolto e rozzo, che 
^iv« in un angolo del mondo qiusi sem^ 



Era ffelato , quasi sempre coperto dì teiie- 
rosissimi nembi, e quasi sempre battuto 
da Tenti ferocissimi. Come si può che titi 
povero popolo in una così tetra situazione 
son sì lasci trasportare a fantasticar seni* 
pre delle cose orrìbilmente stravaganti, e 
che non abbia le teste piene sempre d' im* 
magini diabolicamente spaventose? 

In questo primo capitolo si narra in ol- 
tre come in queste isole e negli scogli 
adjaceoti é forza vi sia di molta calamita; 
poiché in molte lor parti l'ago magnetico 
perde la polarità in varj modi a mala pe« 
na concepibili senza una tale supposizio- 
ne. Quindi si descrivono i diversi flussi 
e riflussi , e le diverse precipitose cor- 
renti de' canali fra isola e isolai, più 
strane ancora e più irregolari di quelle 
dell' Euripo si fatale ad Aristotele; poi sie*" 
gue un fungo ragguaglio d'un pericolosissi- 
mo vortice che si trova a mezzodì deirisola 
di Sttderoe, nel quale l'acqua s'aggira con 
•omroo impeto a lìnea di chiocciola, tirando 
a se ogni nave ed ogni cosa che se le av- 
vicini, ed irremissibilmente inghiottendola, 
massime quando il tempo è cattivo. Que- 
sto vortice, nell' opinione del Prevosto , è 
una voragine fatta a modo di chiocciola 
che comunica sotterraneamente con qual- 
che parte lontana ; e tale sua opinione è 
rinforzata dall' aver osservato che quando 
qualche grossa nave s'è perduta in quello. 



non s'è più visto alcuna parte d'essa, né 
la tnitìima roba in essa conteouta , né «i« 
cuti suo cadavere tornar a galla in aleutia 
parte delle sue vicinaii2e< 

Dettoci bastevoi mente delle correnti , 
de' vortici) de' flussi e de' riflussi intorno 
alle sue isole , il Prevosto si trasporta in 
esse col discorso , e ne viene informando 
della temperatura dell'aria in ciascuna sta- 
gione dell' anno , e delle loro sorgenti , e 
de' rivoletti che calano giù da' loro monti, 
e delle loro acque minerali o non mine* 
rali, e della cagione che priva ognuna di 

3uelle isole d' ogni sorta d alberi , non ve- 
endosi quiv'altra pianta se non che quaU 
che smilzo gambo di ginepro; cose tutte 
curiose molto e dilettevoli a leggersi, e 
che tutte tradurrei qui molto volontieri 
dal suo libro , se i miei estratti non do* 
vesserò tutti essere ristretti in certi lìmiti^ 
Non posso tuttavia passar in silenzio una 
felicità singolare di quell' isole ; ed è che 
quivi V umane creature non sono punto 
soggette ai vajuolo che regna nulladimeno 
dappertutto nel loro prossimo continente. 
Quesio hanno però di comune quell' isole 
con r America tutta , quantunque da esse 
assai lontana, che quando il vajuolo é por* 
tato loro da' forestieri , fa in eaae una 
strage miserabilissima , e nel i65i l'isola 
di Stromoe già mentovata fu molto presso 
a rimanere spopolata affatto da questo 
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bnUto iMle portato colà ne' tuoi panoi 
lini da an gìovaoetto che Tave^a avuto 
poeo prinM io Copenagheo. 

li capitolo aecoodo comincia a narrare 
le varie produzioni naturali dell'isole, lì 
Prevosto non si è abbattuto quivi in me- 
talli d' alcuna sorte, come né tampoco in 
rmiae, in perle, o in altra cosa ricca, 
minerali altresì vi sono scarsi , e gì' i- 
«olani appena trovano alcuna,, volta del 
talco e aei nitro nc'Iuofihi più settentrio- 
nali. Degli alberi già ^è detto che non 
n' hanno di alcuna sorte , onde tutto, il 
paeae é affatto pri?o d'olio e 'di frutti i e 
jael vino non ne possono fare in alcun 
nodo. Contuttociò la natura ha provve- 
duto al mantenimento di. quelle genti dan- 
do loro principalmente un terreno fecon« 
dissimo a erba , onde pascono , come s' è 
detto, delle pecore senza numero, oltre 
ai cavalli ed a' buoi, de' quali per^ non 
hanno né abbondanza grande , né glan- 
de necessità. Il pane se lo fanno di se- 
gala , perché la segala prospera quivi as- 
sai bene, e il resto dell'alimento é som- 
ministrato loro dalle carni di quelle loro 
tante pecore» e dai loro poiQhi animali 
bovini, e dai pesci , e dasli uccelli che 
acchiappano tutto l' anno in copia indi- 
cibile^ e di moltissime specie* 

Bisogna sentire gli aiianni che quelle 
POTcre genti sono astrette a pigliare per 

64* 
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cooservarìtS le pecore oelF inTerno , poi* 
cbè da queste dipende prìncipakneme la 
aussìstenza loro ! « Le pecore I dice i{ 
prevosto ) stanno elio scoperto nella fred- 
da stagione come nella calda, e sono per-» 
ciò tutte poco meno che salvatiche. Tut* 
tavia quelle che appartengono a un pa- 
drone non vanno a pascere ne' poderi 
dell' altro , coroechè a malapena divisi da 
vn muro a secco, né mai una greggia ai 
mischia con l'altra. £ tuie esatta separa- 
tiene quelle senti l'ottengono con porre 
gli agnelli ne luoghi dove vogliono che 
la greggia abbia a pascere sempre, né l« 
pecore s' allontanano mai dal luogo dove 
gli agnelli furono dapprima posti , aggi- 
randosi sempre intorno a quelli di gene- 
razione in generazione. Fa però d' uopo 
che ognuno badi a non averne un mag- 
gior numero sur un terreno di quello che 
occorre per consumarne l'erba, aUrìmen- 
te presto escono de' dovuti limiti, né più 
n noovraoo sea^a fatica daRe chiusure de-> 
gli altri. Bla come esprimerò io (cootir 
una il prevosto ) quanto quelle bestiuole 
soffrano di mali se fiocca l' inverno con 
maggior furia del solito? Le poverine si 
raccogliono allora tutte strettamente insie* 
me , e tosto la neve le copre di modo ^ 
che non si sa più dove sieno fintanto che 
di quella non s' alza un fumo cagionato 
dal loro riunito calore; e allora il padre* 
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ne fa fm' pssssggk) A tinTeno la iiev« per 
ejflé 9 e le coadoce dove possano pascere; 
ma questo noa può essere se oon qualche 
di dopo quel taoto nevicare, e allora le 
•franiate besiìuole non solo a' hanno già 
roaicchiata sino alle radici tutta l' erba 
che avevano alla 1(»fo portata sotto la ne« 
Te, ma ai sono anche vicendevolmente 
mangiata la lana di dosso, e dtvenoltf 
magre come stecchi; e se arrivano a prì^ 
mavera cosi scarnate ogni po' di tiepidez- 
sa neirarìa le ittdel>olisce invece di con« 
fortarle, cosicché si coricano giù , e muo^ 
ìono come per sonno. 

a Essendo tali pecore molto insalvatf<« 
eliite per cagione dei loro perpetuo 3tare 
allo scoperto e senza guardia veruna di 
pastore o di cane, non è facile ragunarl^ 
poi tutte insieme la primavera quando si 
vuole tosarle. Per ottenere questo effello 
fa mestieri cacciarle in un chiuso a ciò 
destinato ; e questo nell' isola di SudeiMNi 
fi fa da più uomini parie a piedi e part^ 
« cavallo ajutati da alcuni cani. Gli uo- 
mini e i cani le circondano , e gli uni 
Ibridando e gli altri latrando le spingono 
innanti; e se qualcuna si toglie dal bran* 
co e fugge, uno di quegli uomini a ca« 
vallo le corre dietro senza pii\ badare al- 
l' erta ed alla china che alla pari , e ga« 
toppa in su , e precipita in giù a fiacca- 
colio dietro ad essa , e qualche cane pure 
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la siegue , • raggifmtolft l' arresta per la 
lana senza moraerla, e cosi la tiene fin- 
che l' uomo giunga. L' uomo allora toglie 
quella pecora fuggiasca al cane^ e la pone 
tosto fra i pie' dinanai del cavallo che la 
siringe salda finché tutte «ono cosi arre-* 
state ^ e portate coli' altre nel chiuso. . > 
■ Oltre ai moltissimi volatili si terrestri 
che acquatici presi dagli abitanti di Feroe 
(|aa e là per le loro isole^ raccontiamo, ^e^ 
tro al Prevosto , il modo solamente che 
tengono per provvedersi di certi uccelli 
lumwifve. 

« l lumwifve 9 die' egli , depongono le 
nova loro sulle più alte sommità de' monti 
e delle rupi, e le depongono sul nodo 
sasso, cosicché rimuovendole talora un 
poco nel volar via , quell' uova rotolano 
giù nel mare. Di questi uccelli ve n' han* 
DO tanti neir isole di Feroe, che le 8om«* 
mità di que' monti e di quelle rupi • ne 
ifltio talora coperte interamente. Non si 
può dire T estrema fatica adoperata dai 
nostri poveri isolani per acchiapparli su 
quelle vette > le quali s' alzano talvolta sei 
e settecento , e anche mille braccia dal 
livello del mare, la due modi vanno alla 
lor caccia. L/ uno é arrampicandosi su dal 
basso , e V altro calandosi giù da' luoghi 
anche più alti di quelli su i quali que' 
lumwifve si stanno covando I' uova loro? 
Si 1' una strada che V altra sono scoscese 
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oltrtf ogni dire , e manca pochissimo che 
non sìeno per(>endicolan a (ira t lo t pure uno 
d' essi , ed uno certamente de* più. deslrt 
ed animosi, sale su per quelle ripidezze > 
e giunto al luogo dove gli uccelli giacion 
DO, manda giù al mare una cordicella che 
s' era recata in cintura. A quella cordi- 
cella i compagni che stanno colte barchet- 
te disotlovia legano una fune sufficiente- 
mente grossa che l'uomo in alto tira sii 
pian piano, onde non s'indebolisca fre-* 
gando troppo fortemente su pe' taglienti 
sassi , e che raccomanda poi bene ad un 
qualche masso. Per quella fune salgono 
quindi celeremente molt' altri uomini , e 
ctii di qua chi di là per quelle vette co« 
minciano co' loro bastoni ad ammazzare ì 
lumwifve, tenendosi sempre colla . man 
manca a nuakhe corda legata a quella 
principal fune per cui salirono, accioo 
che possano in caso di caduta non rotolar 
giù troppo spazio da quelle balze troppo 
alle ; anzi quando il luc^o é di soverchio 
pericoloso alcuni si legano un' altra corda 
intorno alla cintura , ed alcuni si piantano 
in qualche luogo sicuro a tener saldi quei 
che si SODO cosi legati , e che vanno am* 
maszando eli uccelli , saltellando con un 
coraggio ed un' agilità inesprimibile su per 
le punte anche più estreme di quelle bai* 
ze. Avviene pero quasi ogni anno che aU 
cuno di quelli che vanno cosi intorno am« 
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mnzMide quegli ocoeHi col bistonc toni- 
M» giù eoo tanto furore ehe si tira die- 
tro aDob« quello che lo tieo aaklo per la- 
corda , e cbe tutti due perdooo la \itm 
precipitando miteranente nel mare dopo 
a' esserti infrante le persone rotolando giù 
da quelle baUe tanto terribilissiRie. 

Se avviene che questi strani cacciatort 
faodaoo lor caccia dove non sieno stati 
V anno antecedente^ gli uccelli si lascia» 
Bo piglisr con mano non cbe col bastone» 
e la caccia riesce copiosissima. Se però 
si' abbattano in luoghi già visitati Tanno 
innansi , gli uccelli allora se ne vedano 
via ^ ed è più difficile il pigliarne assaìv 
Pure assai ne prendono sempre anche di 

Snelli che cercano volar via , e questo lo 
inno allungando verso d' essi de pali as« 
ui lunghi , in cima a' quali henno delle 
reti quattro palmi larghe. In quelle reti 

Sii uccelli presto s' iotrìcanow Se il tempo 
ura sereno e tranquillo i Feroesi durano 
parecchi giorni in quella caccia, visitan- 
do tutti quegli altissimi contorni , e tiran- 
dosi il mangiare su dalle barche di sotto* 
-via ; e giaciono la notte per le buche 
fatte dalla natura qua e là per quei luo- 
ghi tanto alpestri , ed ogni di verso sera 
calano giù ai compagni la preda fatta in 
quella giornata , che da quelli ' i quali 
dalle barche la ricevono è subitamente 
■aandata alle case loro , divisa in debile 
porzioni fra le famiglie de' cacciatori. 
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Per giifogere • certi luoghi acquali 

non sì può «ndare né dat busao né daU 
r alto , essendo come vastissimi antri a 
meno mooie^ le di cai volte sporgono 
troppo in fuora sul mare, un ardito Fé* 
roese si forma una specie di sedile in ca« 
pò ad una grossa fune; e raccomandatala 
Deoe a uo qualche masso si cala giù bel 
bello laddove intende fare sua caccia» 
Giunto dirimpetto a queir antro si don- 
dola eon tanta destreaia , e oon tant' im« 
peto ) che ciunge facilmente ora in una 
ed ora in altra parte della sua profonda 
caviti, e per lutto dove i lunvrifve si 
•tanno tranquillamente covando , e ne va 
per cosi dire arral&ndo uno e due » ejm^ 
che tre e quattro ad ogni lancio. Questa 
cosa è tanto terribile a farsi , ohe Pietro 
Clauion nella sua descriaione deUa Nor- 
vegia racconu come ne' tempi che quel^ 
l' isole- erano cattoliche v' era una legge in 
essci» che a chiunque fosse rimasto morte 
cacciando in nell'arrischiato modOf fosso 
negate la terra sagra ; né il misero cae* 
datore poteva in tal caso tu^n seppeU 
lite cristianamente se un qualche suo pa« 
rente o amico non dava prove che ouella 
sua morte era avvenuta per mera disav^ 
ventura , e non per estrema temerità ; e 

Snelle prove consistevano io fare la me* 
esima cosa anch' esso , e andar a cac* 
eiare in quel luogo o io quel modo ne* 
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desiiDo 9 fitortModiMene sano della perso- 
na , e con molti uccelli legati a cintola. 

Quando il cacciatore ha cosi spenzola* 
tamente finita la sua caccia , ne dà segno 
ai compagni di sopra tirando una cordi- 
eella« l compagni- allora tirando a se la 
grossa lune lo ajutano a tornare ad essi , 
e al suo giungere gli &nno assai festa in- 
tomo 9 e lo refocìllano ampiamente , dan- 
dogli molte lodi s' egli è de giovani , e se 
2uella é una delle prime caceie da esso 
itte a quella guisa. Quando però un Fé- 
roese é bene avvezzo a quel mestiere, as- 
sicura che non v'é punto di pericolo nel 
finrle , e che il pericolo delle prime volte 
non consiste se non in una vertigine che 
viene a chi non .lo sa ben fare pel suo 
troppo aggirarsi in aria , e pel suo noa 
potere voltarsi a sua voglia dal canto che 
vuole. Che all'incontro quando uno sa 
ben l' arte di scoccarsi dove più gli piace 
e di star saldo a quella parte che fa più 
al suo proposito , si piglia quello esercizio 
in apparenza tanto pericoloso {>er un som- 
mo passatempo e ailetto ; e siccome quei 
luoghi cosi cavernosi e cupi sono eziandio 
ì più abbondanti d' uccelli , un uomo solo 
fa talora tanta preda in essi , che in po- 
che ore ne può caricare una barca assai 
grande , buttando tratto tratto al mare 
quelli che va pigliando legali in grossi 
Msci , che i CQmpa|[ni di sotto stanno at*^ 
tenti a ricogliere di mano in mano. 



« Que' lumwifve «ono ucceHaeci- grandi 

Jooo meno dati' oche , neri sul dosso m 
iftDchSssimt di sotto yia. Le loro uova U 
depODgODO sul nudo. sasso , e covano cosi 
presso gli uni agli altri che se s' abbattono 
in un luogo piano formano una specie di 
payimento assai singolare a vederli ; né 
la vista dell' uomo gli spaventa punto 
quando non l' abbiano già visto altra volta, 
e quando non n' abbiano altra volta rice* 
Tute delle percosse in caccia, come già si 
è accennato , che in tal caso volano via 
con molta furia , rimovendo 1' uova, nel^ 
l'abbandonarle e facendole rotolare gi& 
per le balze. Le femmine de' lumwifve co« 
vano con tanta costanza , che deposte un 
tratto 1' uova non le abbandonano più sino 
allo sbucciare del pulcino ^ essendo il no* 
trimento recato loro in tal frattempo dai 
maschi , i quali continuamente s* acgiraso 
in busca di cibo per qoi^ monti e in riva 
al mare. E se avviene che Be' di di cae* 
eia i pulcini sieoo già nati , e che 4a ma» 
dre voglia fuggire , non si può dire l' af» 
fanno che mostra co* suoi strilli chioccian- 
do con molta forza, e chiamandoseli dietro 
per involarli all' avidità degli spieiati in» 
sidiatori »• 

Oltre a cotesta singolarissima caccia dei 
lumwifve , il prevosto Debes ne racconta 
alcune altre d altri uccelli , de' quali tutti 
descrive la forma , a il colore , e la na« 



tara , • i tempi ne' qaali ienno i loro pai- 
^iP eaoaaU per le isole di Feroe; e le 
aroicisie e le nimidzie che le varie aiigel- 
leache specie baono l' noa verso F altra , 
e simili cose 9 che tutte hanno qual più 
cpial meno del perejg^rìno , e che per la 
cornane degl' Italiani debbono avere molto 
del nuovo sicuramente , e che potrebbero 
ansi a un bisogno non poco giovare a chi 
volesse scrivere la storia naturale de' vo- 
latili. Ma que' lumwifve , e la caccia loro 
ha già tenuto il mio leggitore bflstevolroen* 
te a bada , perciò passerò a compendiare 
delle altre curiose notizie che si conten-* 
gono in questo rarissimo libro , e corri io- 
cierò dietro al Prevosto a descrivere le loro 
pescagioni specialmente quella delle ba- 
lene , de' balenotti , e d' un certo cane 
acquatico chiamato kob nella lineoa loro, 
pescagioni tutte tanto diverse da quelle 
fatte ne' nostri mari , eh' io non dubito 
punto non abbiano a riuscire dilettevolis- 
f*"^^ ^ leggersi da ogni nostro paesano a 
cui la descriauone di Feroe sia ignota. 
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